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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE GENOVESE. 



La prima domanda che uno potrebbe farsi all’a- 
prire di questo libro probabilmente dovrebbe esser 
questa: È una storia o un romanzo ? ed anzi: uno 
dei tanti romanzi che ci fioccano giù dalle Alpi, e 
Dio sa quali? Vogliamo dunque prima di tutto ri- 
spondere a cosi fatta domanda possibile. 

11 Tommaso Moro della principessa di Craon non 
è nè una storia nè tanto meno un romanzo; e una 
cosa generis : cioè , quanto alla nuda verità 
degli avvenimenti e degli uomini che li rappresen- 
tano, è storia; quanto poi al modo, è romanzo: una 
storia, perchè tutto quello che vi ci si narra, com- 
prese le cose, i nomi ed i fatti più minimi, è com- 
pilato con tale una fedeltà di racconto, che spesso 
aggiunge allo scrupolo-, fino a trascrivere lette- 
ralmente di molti detti e discorsi dei personaggi 
postivi in azione ; un romanzo , perchè la forma 
dialogistica, il colore del concetti, e l’atleggiamen-i 
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to a cosi dirlo, degli allori è lullo cosa ideale e 
dell’arte. Questo però non significa che i caratteri 
non ci siano { tranne appena taluno ) raffigurali al 
vero, quand’anche nè sempre nè abbastanza tutti 
distinti. Tra i quali , a non doverci tornare una 
seconda volta , notiamo quello singolarmente del 
cardinale Wolsey e del Du Bailly, cui l’illustre Au- 
trice, certo per un fine lodevole, pare siasi propo- 
sta di tratteggiar meno odiosi. Egli è il vero che 
Il Wolsey rinvenne nella disgrazia; ma non è però 
manco vero che rinvenne solo per la disgrazia nè 
senza pur uno di quei pubblici segni, massime ver- 
so la Santa Sede, cui esigeva il gran danno , se 
non consumato, iniziato, e condotto perseverante- 
mente da lui: talmente che il Sandero ce lo dipingo 
piuttosto umiliato che convertito , e della di lui 
morte , benché cristiana e cattolica e fatta presso 
a poco nelle parole storiche che gli sono poste in 
bocca al cap. XII, 1. I, il Davanzali ebbe a scrive- 
re ; « Vedendo. ( il re ) che Vuolseo in Eborace 
( York ) vivea in pompe e conviti e chiedevagli la 
sua ricca mitria piena di gioie per metterlasi il 
giorno della festa, lo fece dal conte Arrigo di Nor- 
Ihumberlanda far prigione e mandar a Londra* ma 
egli per viaggio in Lancastro alli 28 novembre mori 
di rabbia o si avvelenò ». Questo abbiamo voluto 
dire sinceramente, onde i lettori che per avventu- 
ra avessero inteso diverso d’ un uomo tanto fatale, 
non credano die in simil guisa sieno alterali gli 
altri molti caratteri storici, dei quali ci si traccia 
l’aspetto. E d’ altra parte ( sebbene per diversi 
rispetti, massime dell’ingegno che in lui fu gran- 
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dissimo , e della muoificenza piuttosto prodiga e 
regia che da semplice iBÌniatro ) sebbeue, dico, il 
Wolsey non possa non ammirarsi nelle eterne pa- 
gine della storia; essa non deeobbliare altresi come 
la sua vanitosa ambizione in lui fu tutto, poco la 
Religione, ed anche meno la Chiesa, di cui brutta- 
mente brigò la tiara; e 1’ essergli venuta meno la 
parola di cesare gli fu appunto il primo principio ' 
deir idea del divorzio cui egli propose ad Arrigo 
in odio di Carlo V, e delle mene con Francia, ab- 
benchè persuaso che ad Inghilterra giovasse tanto 
Tamìcizia di Carlo, quanto quella di Francesco 1 
le fosse nociva per ogni verso e ragione. 

Lo stesso dicasi del du Beliay, che non fii certo 
nè di gran lunga un Wolsey; ma che nella pratica 
dei divorzia nient’altro mirò se non alla politica ed 
ai meschini brogli da gabinetto, lamentandone poi 
inutilmente nelle sue Memorie che abbiamo alle 
stampe le funestissime conseguenze. Nè da queste 
severe parole ne può scapitar la parte migliore, 
cbè un Fisher , e quell’anima divina di Reginaldo 
Polo, e tante somme dignità della Chiesa inglese o 
martoriate o spente da Enrico Vili ben ci confor- 
tano sì della tristizia e si della viltà di questi o 
quegli: tra i quali certo il più vile ed il più iniquo 
fu Craumer, uomo tale che suona in ogni storia 
tutto quanto v’ ha, di più abbietto, di scostumato, 
d’empio e d’ipocrita. E così Tommaso Cromwell 
vi è dipìnto a capello, e nel vero e maravigliosa- 
mente queW orgogliosissimo Arrigo ( come lo defi- 
nisce il Davanzali ) un impasto di Tiberio e di Ne- 
rone, e per maggior danno, con maggior mente di 
entrambi.. 
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Tommaso Moro è altresì carattere storico, e mol- 
ti de’suoi detti gli ha registrati pure la storia; Mar- 
gherita Moro poi Roper è pur essa quale ce la rap- 
presentano tuttora i suoi scritti : Roper fu scritto- 
re anch’egli di sue Memorie sul giudizio del suo- 
cero : Alice 0 Luisa , come la dice il Davanzati , 
una donna e moglie da nulla: Caterina d’ Aragona 
quale ci è data; la Bolena egualmente ; e cosi degli 
altri compresi i più minimi, tutti storici e tutti lo- 
cati egualmentao in quello cui si trovarono, o ado- 
perati per quello in cui non avrebbero diversa- 
mente adoperato. 

Ma un secondo pregio più degno del Tommaso 
Moro si è quello della squisita nobiltà di sentire e 
del concetto cattolico che vi predomina; il che si 
pare anche quando è fatto meno avvertitamente , e 
dall’intiero del libro: segno certo che nella prin- 
cipessa di Craon si verifica il senso vero e subli- 
me dei versi dell’ Alighieri; 

. . . . . . Io mi sou un che quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro , vo significando : 

il più bello elogio d’uno scrittore. Un terzo, quel 
minuto ritratto degli usi, costumi, vestire ecc. del- 
l’età dei personaggi rappresentati: la qual cosa sic- 
come indica una non facile erudizione, così giova 
all’erudizione del lettore, il quale leggendo, vive 
nell’epoca e conversa con quegli uomini presenti, 
e non con fantasmi immaginati a capriccio in una 
facile fantasia da romanzo: Nò ommetteremo final- 
mente come mercè quei nobili discorsi cherillu» 
sire Autrice introduce qua e colà nel decorso della 
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sua storia, viene a ragguagliarci sufficienlcinenle 
dei lini onde la politica straniera ha fomentato o 
traversato lo scisma. Perlochè il Tommaso Moro , 
basterebbe da sè solca farcene un’idea forte, vera 
e sufljcientemente completa, non che ad inspirarcene 
sdegno e dispetto. Epperò da questo lato il punto 
supremo AéìV utile misto col dolce, è, comunque, 
a sufficienza ottenuto. 

Queste cose ci cadono dalla penna vere e spon- 
tanee dopo compiuta la traduzione del libro, e ma- 
tura tamente pensate via via nel tradurlo; perciò non 
dubitiamo quasi di non errare nè di esagerare. 

Ma così detto dei pregi, ci sarà ora lecito lo ac- 
cennar nulla dei difetti o d’un qualche difetto? Ap- 
prezziamo troppo la nobile principessa di Craon 
per dovercene rimanere a solo titolo di timida con- 
venienza. 

Primieramente vi cerchereste invanol’unità idea- 
le dell’arte e la ragione del titolo: l’unità, se ci ha, 
è nell’epoca storica; per altro un’epoca di sette c 
più anni! Dacché la prima scena o capo che la vo- 
gliate dire — Caterina ed Enrico — si può decisi- 
vamente stabilire tra i giorni 8 e 10 ottobre 1B28, 
essendo il cardinale Campeggio giunto il 7 a Lon- 
dra, e Tommaso Moro decapitato il 6 luglio 1535. 
Ma poniamo che la nobile Autrice non abbia inteso 
di fare un Romanzo; che cosa dunque sarà? Non 
altro che una cosa bella e dettata in bel modo ; 
un’epoca storica posta in azione. E d’altra parte a 
voler toccare di tutto com’ella lo ha fatto, del fn 
cause interne ed esterne, dei principii e dello svol- 
gimento progressivo del suo soggetto, e di lutti gli 
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nomi ni,, anche i meno chiari, i quali v’ebbero par- 
te, non si poteva diverso. Che se esempligrazia il 
Manzoni precisamente alla metà della Storia dei 
Promessi Sposi ( c. xvii ) può dire: « Che notte, 
povero Renzo ! Quella che doveva esser la quinta 
delle tue nozze »! è da osservare che il Manzoni non 
ha rivali nè pari, e che la vera arte italiana è na- 
tura. Abbiamo dunque nel Tommaso Moro un’unità 
puramente storica del soggetto, e nulla più; rappre- 
sentata la storia di un’epoca, e nulla più.' 

Oltreché per qual motivo il libro della Craon 
s’ intitola Tommaso Moro e non piuttosto Enrico 
VITI? perchè non forse meglio Lo Scisma d'Inghil- 
terra? e tanto più se non fossero gli ultimi capi 
che mirano più di proposito al titolo; conciossiachè 
il primo Libro dell' opera è tutto quello si vuole, 
tranne un Tommaso Moro. 

E perciò appunto ( dico per la svariata moltipli- 
cilà dei caratteri ) molti ci riescono non delineati 
uè decisi abbastanza , e noi traducendo, ci siamo 
provati di colorirli con qualche botta qua e colà , 
ma sempre secondo il concetto del testo. Come ci 
siamo riusciti noi noi sappiamo; è sì vero che ci 
siamo ingiunto il dovere di non tradir mai , nò 
tanto meno di travisar la mente dell’opera. Però tPa 
questa menda vanno tolti i principali, i due ma-“ 
ravigliosi di Arrigo e dì Croinvello, e gli altri', ^ 
benché in un senso diverso, non meno bene espres- , 
si^ di Tommaso e di Margherita Moro. Questi sono 
sloricij veri ed anche belli dell’ arte. , 

E 'COSÌ crediamo egualmente di non aver punto .i 
alteralo Toriginale arbitrandoci d’inlitolarne i cai>i .cr 
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c di partirne taluno il quale ci parve scostarsi so- 
verchio dalla maniera degli altri per una dismisu- 
rata lunghezza. 

Ed ecco che quasi senza avvedercene già siamo 
entrati ad accennare di questa nostra traduzione : 
la quale, qualunque essa sia,, osiamo asserirla ab- 
bastanza fedele, quanto non riesca servile ed in- 
franciosata, come sconciamente si direbbe a voler 
parere che si sa e si scrive di lingua. Che anzi nel 
mentre che essa si pubblicava nelle appendici del 
giornale il Cattolico di Genova non ce n’ è mancata 
la taccia. Chi avesse voluto badarci, ce ne sarebbe 
stato da perdere il capo. 1 francesismi ! Primiera- 
mente ce ne saranno ^ e certo non vorremmo aver 
altrettanti peccati sull’anima; ma in secondo luogo 
che cosa è un francesismo? Osserviamo che i primi 
saggi di nostri ritrai e poesie vennero appunto, dai 
trovsitori e dal provenzale, e che Provenza è di 
Francia, e che moltissimi modi di quella lingua, 
massime dei familiari ( o siciliani o fiorentini che 
e’siano, ed ora certo italiani ) ci sono in que’ritmi, 
poesie , cronache ed altre scritture , purché vi si 
cerchino. E poi se non andiamo errali, il così detto , 

/ 

1 Per mala ventura ci è occorso di trovarne pur troppi j 
e pressoché ad ogni pagina. Però noi, che in quQsto fatto sen- 
tiamo tutto altramente dal traduttor genovese, ci siam tolta ' 
la briga di rimondare questa versione, non diremo da tutti 
i gallicismi, il che troppo arduo 'saria stato; ma da più cen- i 
tinaia di vocaboli o modi di favellare che più ingrati sona- 
vano ad orecchio italiano. Ciò poi là massitnamente thblaoi,,' 
fatto ove ne scapitava anche il senso o per‘i,o la, cbiarez^- 
J^ota degli Edit, napolit. , i lo'l i ,u 
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francesismo consiste piuttosto nella servilità di 
sconciar l’indole della lingua italiana col camuffarla 
nell’ ìndole della francese , massime degli ultimi 
tempi , affettandone voci e modi per vanità da sa- 
lotto, 0 per non saper di meglio, o per essere scorti 
scienti di detta lingua ( veramente troppo forte, 
ardua e difficile, perché non se ne tolga bella occa- 
sione di darne saggio quando si può !) Provatevi , 
per un esempio, a tradurre una scrittura di vero 
francese antico, e senza pur voler andare agli an- 
tichissimi, uno squarcio di Montaigne, e vedrete se 
la vostra traduzione fatta pure alla lettera non riu- 
scirà italiana abbastanza. 

Altri poi, per dir tutto, ci appuntavano di non 
aver noi studiato nel Cinonio e nel Torto e diritto 
del non si può; e che perciò abbiamo abusato or- 
rendamente i pronomi a dispetto, della grammatica, 
scambiando il singolare nel plurale e viceversa, e 
snocciolando verbi al plurale col loro nome al sin- 
golare ecc.; di che pazienza, Signore! Ma costoro o 
costui , se ne ha voglia^ preghiamo a darsi la 
pena di leggere i nostri comici; antichi e per tutti 
il Lasca , ed a volervi avvertirne capacitarsi. E 
noi , sempre quando l’ originale ci si prestava ( nè 
questo è un francesismo }, abbiamo inteso di tra- 
durre in lingua al tutto famigliare. Ma di noi e di 
questa nostra basta così. * j 

Resta che a sceverare il romanzo dalla pura sto- 
ria si tocchi qualche cosa delle epoche precise dei 
principali avvenimenti del Tommaso Moro; e sì lo 
faremo con la massima brevità. 

Già si è detto che il racconto ci si apre all’arrivo 
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del cardinale Campeggio in Londra , cioè Ir», il 
* giorno 7 ed 8 maggio 1528. 

1529 — genn. — La pace di Cambrai di che Arrigo rimase 
disgustatissimo, la Bolena e sua famiglia in gran ti- 
more 0 Wolsey decaduto affatto dal favore del re come 
al c. IV, V, VI, 1. 1. 

> — 5 marzo. — La regina citata a Black-friars nanti 

la corte dei cardinali come al c. iii. 1. 1. 

» 1 o«. — Papa Clemente VII revoca a sò la causa del 

divorzio; il cardinale Campeggio ò svaligiato a Dou- 
vres come al c. xvu. 1. 1. 

» 9 Qtt. — L’Avvocato generale del re presenta al Par- 

lamento l'atto d’accusa contro Wolsey lo stesso giorno 
che questi apre la corte a King’ s Bonch in qualità di 
lord-gran-cancelliere. Wolsey il giorno 17 rassegna i 
sigilli dello Stato nelle mani di Norfolk e di SulTolk 
come al c. xrv. I. 1. 

» — Tommaso Moro da Tesoriere della casa del re e 

cancelliere del ducato di Lancaster è fatto lord-gran- 
cancelliere in luogo di Wolsey, come al c. xv 1. 1 . 

» — die. — Wolsey ad Esher nella massima miseria c 

nell’abbandono come al C. xvi. 1. 1. 

» — Sul declinar di quest’anno sono fatte adottare dal 

Parlamento le più nuove e severe misure contro l’au- 
torità del clero: Arrigo ò licenziato da esso Parla- 
mento di non papre i suoi debiti particolari come al 
C. XVII. 1. 1. 

» — La malattia di Wolsey di che al c. xvu. L 1. 

1530 — 7 marzo. ^ Un Breve del Papa interdice ad Ar- 
rigo di potersi ammogliare prima che non sia dcQ- 
nita la causa del divorzio. 

» — 26 no». — Wolsey fatto prigione a Cawood dal conto 
Enrico di Northumberland giunge malato alla Badia 
di Leicester dove muore il 28^ sul far del giorno 
l’anno 60 dell’età sua. n. iv, v, xiii, I. 2. 
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» — Sul finire di quest’anno ha luogo la celebre Dieia 

d’augusta che condanna di nuovo i protestanti. La Ger- 
mania arde tutta, ed Arrigo ne favorisce apertamente 

‘ lo scisma col denaro ed ogni suo mezzo si per im- 
pome al Papà, che per suscitar imbarazzi a Carlo V. 

• 1 1531 — 18 gem, — Enrico nella frenetica impazienza di 
ottenere il suo intento rimette per mezzo del Du Bellay 
il giglio in diamanti già dato in pegno da Massimilia- 
no ad Enrico VII e gli altri debiti come al c. xvii. 1. 1. 

» ‘ — Si proseguono calorosamente le compre dei voti 
favorevoli al divorzio delle Università di Francia, di 
Germania e d’ Italia. 

1632 — 7 (ebbr, — L’Assemblea del clero convocato a 
Westminster per ordine regio, c. vili. 1. 2. 

1533 — 25 genti. — Enrico Vili sposa privatamente Anna 
Bolena .- il 25 aprile ne è riconosciu:o il matrimonio 
dal Parlamento : la regina Caterina abbandona il Pa- 
lazzo reale, c. x. 1. 2. 

» — 16 maggio. — Tommaso Audley succede a Tom- 

maso Moro nella dignità di gran-cancelliere. C. vr. I. 2. 

» — 1 giugno. — Solenne incoronazione d’Anna Bolena 

in regina d’Inghilterra, c xviii. 1. 2. 

1534 — 21 febbr. — Processo della Santa figlia di Kenl. 
C. IX, XX, 1. 2. 

» — 13 aprile. — Moro o Fishor citati a Lambeth pel 

giuramento, e chiusi nella Torre il 17. 

1535 — 22 Giugno. — Fisher decapitato. 

» — 6 luglio. — Moro decapitato. 

1536 — 8 genn. — Morte della regina Caterina. 

» — 19 maggio. — Anna Bolena 'decapitata. 

1540 — 28 luglio. — Tommaso Cromwell decapitato. 

Gli altri fatti di minor momento può ciascuno 
collocarli più o meno al tempo in cui si connetto- 
no;ed importa po(;p che taslvolta unlleve anacronis- 
mo di pochi mesi li trasferisca o prima o dopo a 
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maggior comodo. Quello che veramente importe- 
rebbe si è che il Tommaso Moro si diffondesse, 
massime tra le classi meno instruite, a far loro 
toccar con mano di che natura ed origine è quel 
protestantesimo ed anglicanismo che uomini vani 
e perversi si studiano di trapiantare tra noi. For- 
sechè della più parte ci si troverà espresso il ri- 
tratto, non che le dottrine, le mali arti, la pre- 
potenza e la ipocrisia. 
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LIBRO PRIMO 


I. 

CATERINA ED ENRICO. 

In una camera dove il più magnifico splen- 
dore della ricchezza e del lusso indicava la re- 
sidenza dei re, sedeva una donna in iscranna 
di gotica struttura, cui l’abil mano dell’artefice 
avea col più squisito lavoro intarsiato l’ebano 
e l’avorio. I costei piedi che spuntavano appe- 
na dall’onda delle falde del velluto azzurro che 
la vestiva , poggiavano sopra un cuscino di 
broccato trapunto a stelle d’oro. Il niveo collo 
e le lunghe treccie dei neri capegli splendea- 
no per la ricchezza di molte perle ; ma quelle 
nobili forme appariano profondamente im- 
prontate deU’abbattimento c dello strazio del- 
l’anima. I grandi occhi neri velìiti quasi di la- 
grime le inondavano i lunghi cigli; lagrime 
cui la gentile studiavasi dissimulare , intrec- 
Vol. /. 1 
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ciandò quasi distratta le bianchissime dita lun- 
go la cinta di perle , che le matrone di quel 
tempo usavano infino a’ piedi. Tal era quivi 
Caterina d’Aragona , la figlia d’isabella diCa- 
stiglia , moglie d’Enrico Vili, e regina d’In- 
ghilterra. 

Enrico ancor egli torbido ed inquieto misu-' 
rava a lunghi passi la camera : il suo sguardo 
scuro, inquieto, obliquo, ne sfigurava l’aspet- 
to: il suo portamento abitualmente grave e di- 
gnitoso, era rotto alla violenza ed all’irregola- 
ritk di tutti ì suoi movimenti. Talvolta egli si 
faceva dappresso al balcone, e indi cercava 
lontano quanto più può con lo sguardo ; ma 
ritornato poscia alla volta di Caterina, lancia- 
vate bruscamente una dura parola , un motto 
acre e riciso a cui non attendeva risposta — nè 
la voleva. 

Ed ecco in questo una mula che s’avanza 
verso la corte del reai palagio di Greenwich. 
Una gualdrappa la cuopre tutto ricca di fregi 
e di campanelle d’argento frammezzate a rossi 
fiocchi di seta; la cavalca un uomo vestito del- 
la porpora romana, l’arcivescovo d’York, l’on- 
nipotente ministro, che tutte in sè riunisce le 
dignità della Chiesa e dello Stato , Wolsey , 
Cardinal Legato, il favorito d’Enrico. 

Accumular tesori a tesori e crescer sempre 
in potenza, egli è ciò solo a cui mirava costan- 
temente e adoperava quell’uomo; e tanto valse 
in quest’arte, che parve un tratto agli occhi 
di tutti il mortale più veramente degno d’in- 
vìdia. Ma ohimè che noi c’inganniamo ! Wol- 
sey tutto sente in fondo al cuore il supplizio 
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dell’umiliazione più abbietta: costretto di pie- 
gar sempre alle voglie tiranne d’un inflessibil 
padrone , che d’un cenno solo lo può ridurre 
al suo nulla, trema di vedersi ad ora ad ora ri- 
tolto un invidiato favore, cui sacrifica tutto sè 
stesso, fino la propria coscienza. 

Un folto seguito di gentiluomini addetti alla 
sua casa e di giovani paggi che vestono i suoi 
colori ,lo appressano affaccendati di mi Ile cure 
e servigi. Gli danno mano a discendere ; le 
guardie del reai palagio si pongono in osse- 
quiosa mostra di rispetto, e Wolsey si dilegua 
intanto di sotto alle ampie volte della maggio- 
re scala d’ingresso. 

In questo mentre il re si era rivolto alla re- 
gina ; e 

— Andiamo , disse , madama ; vi è forza di 
ritirarvi: gli affari del regno esìgono ogni mìa 
cura — ed una seconda volta si ritrasse fretto- 
loso verso la corte. 

Caterina non profferì parola, elevatasi in 
piedi, stese la mano ad un campanello che sta- 
va sopra la tavola in mezzo la camera , e lo 
scosse due volte. 

Questa tavola era coperta d’un magnifico 
tappeto cui la regina altra volta avea ricamato 
di propria mano. Vi si vedeva rappresentato 
il re Enrico in quel che ritornava d'un torneo 
col premio della vittoria. Appassionato sino 
alla follia di siffatte giostre cavalleresche, egli 
in altri tempi aveva molto gradito il presente 
" della regina.... Ahi quella cara memoria cavò 
ancora una furtiva lagrima alla principessa 
infelice! 
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Al segno dato si aprì la porta , e parvero 
da ambo i Iati in due fìlele dame d’onore della 
regina, apparecchiate a seguitarla. Uscì , e at- 
traversava taciturna la vasta galleria che met- 
teva alle camere del re, quando le parve dal 
capo opposto Wolsey col suo seguito. 

' Caterina comprese allora perchè il re le a- 
vesse imposto così reciso di ritirarsi: si fermò 
su due piedi con l’anima tutta agitata; ma fer- 
ma ed impassibile nell’aspetto, attese il cardi-r 
naie che si appressava per salutarla. Malgrado 
ogni suo sforzo non ne potè sostenere a lungo 
la vista. 

— Passate, signor cardinale — disse con una 
voce fioca e tremante; — il re vi attende. 

E venne meno priva dei sensi. 

Wolsey si senti un tratto commosso sino al 
fondo dell’anima ; fermò lo sguardo in quella 
nobil signora: le affettuose premure di tutte le 
sue dame furono tosto e tutte in opera di soc- 
correrla ; chè l’aveano non tanto in conto di 
regina, quanto di sollecita madre e di benefat- 
trice. Il fumo dell’ambizione entro il quale ag- 
giravasi continuamente quelPinumano, si di- 
radò un istante... e intravvide la prima volta 
tutta la barbarie dei portamenti d’Enrico ver- 
so della regina. 

Si pentì d’averlo così palpato e secondato 
nel progetto del divorzio, e si propose di usare 
tutto il suo credito per consigliarlo meglio indi 
innanzi. 

Alla vista del favorito gli uscieri si affretta- 
rono tosto ad inchinarlo: costoro avevano testé 
fatto altrettanto con la regina; ma di presente 
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i loro umili e servili attegglanienti non paiono 
loro pur tali nè tanti, quali e quanti livorreb- 
bero dimostrare. Apersero officiosamente le 
porte, e Wolsey fu alla presenza del re. 

Questi lo attendeva con impazienza tale che 
somigliava alla collera. 

— Ebbene! che buone nuove? a che siamo? 
proruppe. 

Wolsey ancora tutto nella vista dell’infelice 
regina, esitò. — Sire, rispose alfine , è teste 
giunto il cardinale Campeggio. 

— È giunto dunque una volta colui! riprese 
Enrico con un sorriso sinistro ed ironico. Lo 
abbiamo dunque impetrato queiruomo, dopo 
le infinite domande!.... Spero che di presente 
il mio caso sarà spacciato di corto. Wolsey ! 
attendi bene a circuirlo per guisa, ch’egli non 
possa neppur pensare se non come voglio io... 
e diffidar soprattutto della regina, sai tu? Co- 
lei è Spagnuola, colei, dura come bronzo , te- 
starda, immutabile di volontà : e questo tieni 
per fermo , ch’ella saprebbe ben guadagnar- 
selo. 

— Ma Vostra Maestà, la è dunque su questo 

determinata irrevocabilmente ? replicò 

Wolsey esitando per timore. Ma e più innol- 
triamo, e più crescono grimpedimenti! . . . Con- 
fesso ch’io incomincio quasi a dubitarne del- 
Tesito. Campeggio s’è già lasciato uscir di boc- 
ca, che se la regina appellasse al Papa, il Santo 
Padre non avrebbe voluto ciò disdirle; e che 
egli poi, il Campeggio, non deciderebbe nulla, 
nè nulla consentirebbe contro la propria co- 
scienza. 
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Udendolo così parlare, la fronte d’Enrico si 
fece come di bragia; e aggrottò le folte ciglia 
jn atto truce e minaccioso. 

— Che? siete voi, voi che ora osate di così 
parlarmi?... Il Papal s’egli rifiuta di consentire 
lo saprò ben punir io il Pa'pa — e misurarne 
la potenza. Egli trema di Carlo Quinto perchè 
se lo vede alla frontiera de’ suoi Stati 1 Oh lo 
saprò far tremar io pure alla mia volta I ... e 
sposerò... sì sposerò Anna Bolena al cospetto 
dell’universo 1... 

— Anna Bolena? che dite, o Sire? Anna Bo- 
lena !... 

. — Sì , Anna Bolena , replicò il re fulmi- 
nando sul cardinale uno di quegli sguardi 
pieni di disdegnosa alterigia che gli erano cosi 
familiari. Voi la dovreste conoscere, una delle 
damigelle della regina. 

— Lady Anna Bolena! esclamò Wolsey dopo 
un momento di silenzio , chè lo stupore e la 
sorpresa gli aveano tolto all’istante la forza di 
pure aprir bocca e quasi di respirare. Lady 
Anna Bolena ! Un re d’Inghilterra 1 11 grande 
Enrico sposarsi ad una Bolena! Che? bisogna- 
va dunque per questo inviarmi. in Francia a 
domandar alleanza, ed offrir la mano di vostra 
figlia al duca d’Orléans?Ma perchè dunque mi 
avete lasciato dire a Francesco I che il vostro 
unico desiderio era quello di far sedere sul 
trono dell’Inghilterra una principessa del suo 
sangue? E solo per queste promesse io l’ho po- 
tuto indurre a segnare il trattato per cui Ca- 
terina sarebbe rimasta priva d’ogni soccorso. 
Questo matrimonio era l’unico mezzo a pro- 


Digitized by Google 



— 7 — 

cacciarvi un solido appoggio contro il Papa e. 
l’Imperatore. Inoltre credete voi che Carlo V 
lascerà spogliar tranquillamente una sua zia 
del titolo di regina d’Inghilterra? — E si fermò 
nell’impeto della più grande indignazione. 

— Carlo? soggiunse il re, Carlo?Eh via ch’io 
lo saprò lusingar con belle promesse e aggi- 
rarlo coi negoziati. Quanto al Santo Padre, io 
gli susciterò tanti impacci, che la metà baste- 
ranno. E già le dissensioni d’Austria e di Fran- 
cia finiscono sempre con riversarsi sopra di 
lui ; e credo che avrà a ricordarsi a lungo del 
sacco di Roma e della sua prigionia. 

— Sì, ma voi però dimenticate che il re di 
Francia vi accuserà di mala fede... Voi vi atti- 
rate in somma io sdegno di tutto il mondo per 
isposar quest’Anna Bolena. 

Il ministro proferì quest’ultime parole con 
tale un'espressione di disprezzo , che scosse 
Enrico aU’ultimo segno , uso com’egli era a • 
non udire se non accenti d’adulazione e di lo- 
di. Tuttavia non potea non sentire la forza del- 
le ragioni del cardinale ; ma ciò appunto non 
valse che ad irritarlo viemaggiormente. 

— Olà! interruppe, piantandogli in faccia 
due occhi infiammati di furore; sappiate ch’io 
non son qui per udir le vostre lezioni^ spose- 
rò in somma chi vorrò meglio, e la vostra testa 
mi risponderà dello studio che voi porrete nel 
secondarmi in ogni mia voglia. 

— La mia testa, soggiunse con animo riso- 
luto Wolsey, la mia testa è da gran tempo che 
vi appartiene; la mia vita fu tutta intiera e 
sempre devota al vostro servizio , e Dio non 
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voglià che forse non abbia un giorno a pen- 
tirmi amaramente di aver sempre ceduto ad 
ógni vostra volontà 1 Ma che la Maestà Vostra 
si degni rifletter meglio all’onta, di che code- 
sta scelta è per rieoprirla! Il partito della re- 
gina crescerà sempre più ; e ,.lo dirò aperto , 

, io temo che il legato non voglia essere infles- 
"sibile. " 

' — Wolsey, replicò Enrico alzando la voce, 
Wolsey, la mia volontà io ve l’hò detta chiara 
abbastanza: non basta dunque? Quanto al le- 
gato, ve lo ripeto, bisogna cerchiarlo per ogni 
dove : l’oro e le lusinghe mi sapranno di leg- 
gieri espugnare questa coscienza, onde voi mi 
fate il gran chiasso !... Che domani mi sia con- 
' dotto qui. ‘ ' 

— Egli è di troppo infermiccio, Maestà. Que- 
sto cardinale è vecchio, pieno d’acciacchi; cre- 
do ch’egli non ami essere presentato a Vostra 
Maestà, se non da qui a qualche giorno. 

— È un attènder troppo, questo; troppo ad 
ogni modo ! lo vo’ vedere oggi stesso, e saprò 
ben io obbligarlo ad esservi tenuto per forza. . . 
e ci verrete anche voii Attendete qui, che ho 
a parlarvi d’altro ancora. 

Ciò detto, Enrico lasciò il cardinale, andan- 
do per una sua cassetta onde egli solo teneva 
la chiave, e nella quale era solito guardar le 
sue carte più rilévanti. 

In questo mentre Wolsey appoggiato al ta- 
volo (lavanti al quale era seduto, rifletteva con 
gran tristezza alle cose intese. Egli tremava 
troppo d’Enrico per.potersi pure provar d^op- 
porsi a’ suoi disegni; e d’altra parte non vede- 
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va modo a rimuoverlo. La compassione per la 
regina lo aveva preso un istante ; ma questa 
prima impressióne fu spenta ben tosto da altre 
più efficaci riflessioni. 

Egli , da abile politico , abborriva di tutto 
cuore l'alleanza francese; ed era inoltre di 
troppo affezionato al suo paese, per non si af- 
fliggere di un tal matrimonio. Ma quello che 
più lo disperava, era la scelta d’Anna Bolena, 
da cui si sapeva odiato, e la cui famiglia e con- ' 
siglieri gli erano capitali nemici ; e non lo i- 
gnorava. 

Epperciò da quell’istante egli ben previde 
che quella gente giocherebbe d’ogni argomen- 
to Sull’anirao del re a solo oggetto di metterlo 
in disgrazia. 

11 suo animo era agitato da questi diversi 
pensieri, quando ricomparve il re con in mano 
un piccolo forzieretto di bronzo cesellato con 
la maggiore squisitezza dell’arte. Lo posò so- 
pra il tavolo, e lo aprì. Di mezzo a molte carte 
che v'erano dentro, si distingueva un bellissi- 
mo libro, i cui caratteri erano lumeggiati ed 
intramezzati ingegnosamente da begli arabe- 
schi miniati a tinte le più dilicate: la fascia 
formala di due laminette di metallo prezioso, 
rappresentava in basso rilievo la Fede, la Spe- 
ranza e la Carità simboleggiate in tre donzel- 
le, che portavano in fronte e nelle mani i se- 
gni allegorici di queste tre sublimi virtù del 
cristianesimo. Grossi smeraldi incastonati in 
oro ne guernivano gli angoli ed i fermagli. 

Vi si leggevano profondamente scolpite sul 
dosso le seguenti parole : I sette Sacramenti , 
Voi. /. 1* 
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Eniico aveii già prima compósto questo libro 
per difendere i dommi della religione cattoli- 
ca impugnata dalle violente dottrine del frate 
Lutero, il quale cominciava pur allora a metter 
sossopra T Alemagna colle sue novità. 0 che 
l’avesse composto egli stesso, o fattolo ad altri 
comporre segretamente e dato per suo, egli è 
certo, che se ne imprometteva assaissimo. .E 
non solo l’aveva fatto distribuire in Inghilter- 
ra, ma inviatolo al Papa ed a tutti i principi 
d’Alemagna per mezzo del decano di Windsor, 
cui insieme avea commesso di loro significare 
altresì, come non con la penna solo, ma avreb- 
be anche con la spada difesa al bisogno la re- 
ligione. Fu allora che dimandò, ed ottenne da 
Roma il titolo ambito di Difensore della Fede. 

Ma di presente egli si mostrava assai più sol- 
lecito d’un manoscritto che trasse fuori della 
misteriosa cassetta; ed era un trattato intorno 
al divorzio , a comporre il quale avea consa- 
crato ogni giorno parecchie ore. Contento ol- 
tremodo di certi suoi argomenti ch’egli tene- 
va per invincibili, volle comunicarli a Wolsey. 
Costui dopo avergli apposta qualche obbiezio- 
ne, lo ragguagliava in ricambio di tutte le me- 
ne fraudolente che aveva messe in opera , e 
delle cure durate a poter estorcere dall’ Uni- 
versità d’Oxford un’opinione almeno un poco 
favorevole all’intento. — E finora, soggiunse, 
non fu possibile d’impedire che non ci appo- 
nessero parecchie loro restrizioni, che quanto 
a Vostra Maestà, ne annullerebbero l’effetto. 

— Come ! dopo il buon esempio deU'Uni- 
versìtà di Cambridge , siamo ancora con gli 
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scrupoli? E badate bene, cardinale, di nondi- 
menticare all’uopo lericonipense, e più anche ^ 
di queste il castigo ; chè al trar dei conti in 
questi due mezzi sta tutto il gran segreto d’o- 
gni potere. Dopo ciò vi darete pensiero dì 
scrivere aU’elettor Federigo che consento mi 
siano umiliate le scuse di quel suo Lutero che 
egli protegge a dritto e rovescio e contro tutti. 

— Sire, riguardo a questa praticaho ricevuti 
parecchi riscontri dei quali non mi sento quasi 
li coraggio di darvi contezza. 

-^E perchè ? Credete voi, cardinale, che gli 
insulti d’un frate oscuro e turbolento mi pos- 
sano punto irritare? Oltracchè , a dirvi tutto , 
penso che .quest’ uomo non mi tornerà aff atto 
inutile ; egli dà molto che fare alla Corte di 
Roma, e la farà, penso io, tanto più desiderosa 
del mio appoggio.. 

—Ebbene, Maestà,- dacché voi melo coman- 
date, io debbo dirvi che colui ben lungi da far- 
vi comechessia le scuse , ha raddoppiati anzi 
gl’insulti. Mi furono trasmessi ìdue suoi nuo- 
vi trattati ultimamente dati alla luce, c v’ebbi 
a trovar espressioni anche più ingiuriose. Per 
esempio, voi siete a un pazzo, un asino, un in- 
sensato, il più badiale di tutti i porci e di tutti 
gli asini di questo mondo. » Ma egli non la 
perdona meno al Santo Padre, e gl’ invia que- 
sto consiglio: aMio piccolo Paolo, mio piccolo 
papa, asinelio mio piccino piccino, va con ri- 
guardo, ch’e’ v’è lo sdrucciolo : e’ti potresti 
rompere un’anca e sconciarti. Si direbbe allo- 
ra ; Che è, che è ? Come s’è tutto sciancato il 
nostro piccolo papa» ! E poco appresso c’è que- 
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sta : « Un asino sa d’esser asino, una pietra sa 
ch'è una pietra ; e questi asini di papetti non 
sanno mai d'esser asini » I E, finisce così : «Se 
fossi io l'imperatore, vorrei fare un fagotto di 
papa e dì cardinali e gittarli tutti insieme in 
quel catinelle del mar di Toscana. Vi so dir io 
che questo bagno fresco li guarirebbe dei fu- 
mi; ne impegno la mia parola, e pongo Cristo 
a cauzione » 

— Che mi bestemmiate voi , cardinale l in- 
terruppe Enrico: un cristiano può egli usare 
un linguaggio di tal sorta? Questo preteso ri- 
formatore della disciplina e degli abusi della 
Chiesa mi par egli ben opposto al Vangelo. Eh 
che la sua divina missione e la infìnta sua ca- 
rità per tutfi, per la quale ci va ricantando es- 
sere noi tutti fratelli, non illuderanno nessuno: 
un uomo che così si avvilisce e ricorre ad argor- 
' menti consimili) mi viene tanto a vile e tanto 
mi par degno di disprezzo, che io vi comando 
,di non occuparvene d’avvantaggio. — Ad altro. 

— Sire, riprese allora il cardinale presen- 
tando al re una sua nota, ecco i nomi di pa- 
recchi candidati che ho l’onore di rassegnarvi. 

È da nominare il Tesoriere dello scacchiere . 
Tommaso Moro ha già onorevolmente soste- 
nuto molti pubblici impieghi: egli è uomo non 
meno d’interezza che d’abilità singolare: tolgo 
indi a proporlo a Vostra Maestà. 

— Approvo molto la scelta , rispose il re. 
Questo Tommaso Moro io l’amo di tutto cuo - 
re, e sono molto contento dei servigi che mi 
:ha già resi fin qui: ne lo farete inteso da parte 
mia. — . Appresso. ^ 
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— Domanderei pure a Vostra Maestà che 
Cronvello sia confermato Intendente generale 
dei monasteri che ultimamente furono conver- 
titi in collegi. 

— Cronvello? chi sarebbe mai questo vostro 
Cronvello? Non lo ricordo affatto. 

— Sire, egli è uomo di nascita oscura, il fi- 
glio d’un lavandaio della città. Ha però servito 
assai giovane nelle guerre ditalia; indi si è da- 
to agli studi della legge , e la sua attività e il 
suo sapere lo fanno degno dei favori di Vostra 
Maestà. 

— Accordato, rispose il re. — Poscia sotto- 
scrisse diverse commissioni pei nuovi eletti. 

— Voglio pure, riprese il re fissando gli oc- 
chi in quelli del cardinale, voglio che vi diate 
attorno perqualche cosa in prò d’un uomo del 
basso cIoto, che mi hanno raccomandato; egli 
si chiama Cranmer. 

Il cardinale aggrottò le ciglia a quel nome 
che non gli era nuovo, e pensò ben a ragione 
che colui dovea essere un protetto della Bo- 
lena^ 

II. 

ARDITEZZA E CONTRATTEMPO. 

Frattanto la regina era rientrata ne’suoi ap- 
partamenti, dove le sollecite cure delle sue da- 
me l’aveano richiamata alla vita ed al senso 
del suo dolore. 

Sopraggiunta la notte , si faceva prepo ad 
un bel fuoco, tutto tutto in balìa de’suoi tristi 

ed angosciosi pensieri... Nata sotto un cielo più 

** 
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nite, non aveva g^iammai potuto acconciarsi a 
quel triste ed umido clima dell’Inghilterra. 
Come una pianta divelta dal proprio suolo na- 
tale, sospirava incessantemente l’aria e la luce 
de’paesi del mezzogiorno ; e questo bisogno 
aggiunto alle amarezze onde si abbeverava con- 
tinuo nel fondo dell’anima, Taveano gittata in 
una tristezza abituale, di che non valeva a ri- 
togliersi; ed ogni più leggiero incidente basta- 
va ad accrescergliela fuori misura. II suo ca- 
rattere fermo e virile la sostenne dapprima ; 
ma come la sua salute si fu infiacchita, parve 
non più trovasse dentro a sè tanto di forza da 
sostenere i suoi mali; epperò si dava in preda 
con tuttala desolazione dell’anima. 

Leggeva quell’infelice una lettera venutale 
allora di Spagna, e la leggeva con lento guar- 
do, pensando i bei giorni della sua prima età; 
quando si aprirono d’improvviso le porte, ed 
una vispa fanciulla, dai dieci ai dodici anni , 
entrò saltellando nella camera e venne a git- 
larsele al collo. La snellissima vita di quella 
graziosa era stretta per un corsaletto color di 
rosa le cui estremità sorvolavano a larghe fal- 
de sopra una veste come di neve; i biondi ca- 
pegli di lei rannodati a nastri sopra al capo , 
lasciavano distintamente vedere i tratti anche 
più minuti del volto, che tutto pieno d’intelli- 
genza e di' accortezza innocente, le conciliava- 
nq grazia e favore. Era la principessa Maria , 
figlia d’Enrico, la promessa sposa d’ un reale 
di Francia , quella in somma cui l’abil mini- 
stro avea così fidanzata, per togliere pur una 
voce sola di difesa alla madre. 
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— Come! esclamò la vezzosa, ecco qui che 
mamma piange sempre ! 

Diè quindi di piglio al fazzoletto della re- 
gina, e ridendo tutti!, si mise a farle viste di 
piangolare essa pure. 

— Ecco come io farò quando sia grande , 
perchè pare che i grandi piangano tutti. Oh l 
se è così, non voglio farmi grande io;perverun 
conto, per verun conto, chè dev’essere questo 
un troppo grave fastidio. Ma tutti non fanno 
così, te ne assicuro , mamma. Vedi , questa 
mattina io era al pareo di- Saint-James con A- 
lice: ebbene! ci siamo incontrati con lady An- 
na Bolena ; rideva come una matta colei con 
le sue amiche di passeggio. Sono corsa tosto 
per darle il buon giorno, chè mi piace tanto 
di vederla quella cara Anna, sai tu?.... A pro- 
posito...... non mi avevi tu detto che ella era 

andata a Kent da suo padre ? 

— Figlia mia, ripigliò la regina (eie lagrime 
ricominciavano a pioverle dagli occhi); quello 
che ti diceva era il vero; ma è ritornata poi 
senza che io ne sapessi nulla. 

— Dimmi, mamma, se è della tua casa, perchè 
non è venuta a vederti? Questo mi dà molta 
pena; perchè io le voglio bene piu che a tutte 
le altre. Essa mi ha contato di Francia, e tutto 
quello che ci ha vedutoquando là viaggiò con 
la mia zia de Suffolk. Oh! che gran piacere il 
veder quella Francia! Madamigella Anna mi ha 
detto che è un paese così bello cosi bello, la 
Francia 1 E mi raccontava altresì le feste ma- 
gnifiche che Luigi XII ha voluto dare alla^ 
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zia. Mamma, quando io mi marito, voglio spo- 
sare un re di Francia, sai tu? 

— L’ami dunque tu pure Anna Bolena? dis- 
se la regina. 

— Oh sì, mamma mia, tanto tanto, rispose 
con semplicità la fanciulla. E mi dispiace as- 
sai che non sia qui; è tanto cara colei 1 ci ave- 
va tutto il mio gusto quando giocava con me! 

— Ebbene, figlia mia, ecco perchè si piange 
quando si è grandi; perchè spesso si ama qual- 
cuno, che non ama più. 

— Crederesti tu forse che Anna non mi ami 
più? soggiunge la gentile Maria d’un’aria im- 
pensierita. Ma io , mamma-, l’ho abbracciata 
stamane con tutto il mio cuore. Ah ! ora mi ri- 
cordo bene che non mi ha quasi detto nulla ; 
vedi ch’io non ci aveva pensato! E pareva così 
imbrogliata con me! Ma perchè dunque non 
mi amerebbe più, quando io l’amo ancora? 

AH’ultime parole di Maria entrava una da- 
ma che appressatasi, si fece aH’orecchio della 
regina, e le mormorò poche cose, consegnan- 
dole insieme un viglietto. 

Caterina si accostò al lume, e scorso il vi- 
glietto , chiamò la bambina principessa, e le 
disse di ritirarsi alle sue stanze, che le biso- 
gnava quieto agio di scrivere. 

Maria saltarellando venne ad abbracciar la 
mamma almeno una dozzina di volte , e poi 
balzò verso la porta con qiiella stessa vivacità 
che c’era venuta. 

— Eleonora, disse tosto la regina, mia cara 
.Eleonora, tu che hai abbandonato con me quel 
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nostro bel cielo di Spagna, e che da quel gior- 
no mi servi cosi fedele, attendi bene a quello 
che ti comando : recami tosto le vesti di una 
donna di servizio. 

— Quali? 

— Quelle che vuoi, non importa : io me ne 
vestirò, e tu mi farai compagnia. Bisogna che 
questa sera stessa io sia a Londra. 

— Cielo 1 che dite voi, mia buona signora ? 
gridò Eleonora tutta spaventata. Sta sera a 
Londra? Ci ha cinque miglia; a piedi voi non 
potreste farle, lo sapete bene; eppure sarebbe 
impossibile andarvi diversamente : se ne ac- 
corgerebbero certo. 

— Eleonora, prosegui la regina, io sono fer- 
mamente determinata. Sappi che qualche mio 
fedele mi fa avvertita che è giunto il Cardinal 
Legato. Enrico raddoppierà senza dubbio la 
vigilanza sui fatti miei, es’io perdo questo mo- 
mento non potrò mai più abnoccarmi col car- 
dinale. L’ultima mia speranza è solo in costui. 
Ebbene I se tu ricusi d’accompagnarmi, io an- 
derò sola, e anderò in ogni modo. 

-- Solai..., oh mia buona signora, voi so- 
la ! gridò con le mani giunte e le lagrime agli 
occhi. Voi non potreste ciò fare Ma pen- 

sateci bene, signora. Se voi siete riconosciuta, 
il re lo saprà, ed allora siamo- perduti tutti. 

— Ebbene! che rischierò in somma, Eleonora? 
Io non potrei rendermi più infelice di quel che 
or mi sia. Ho> dunque a togliermi anche que- 
st’ultima speranza?No, no; io rispondo a miei 
tigli dell’onore della lor nascita, io ! Vanne , 
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vola, non temer di nulla, Eleonora: Dio ci pro- 
teggerà. 

Eleonora scaltrita e destra da vera donna 
spagnuola , trovò all’istante il suo bisogno : 
forse non si curò di qualche sospetto a cui po- 
teva esser segno essa stessa; ma tutto ligia al- 
la regina, non se ne diede pensiero: trattavasi 
o di eseguirne la volontà o di esporsi : ella 
non poteva pur esitare. 

Caterina fece sembianza di ritirarsi, e licen- 
ziata ogni gente del suo servizio , uscì dal pa- 
lazzo raccolta in un gran zendado di color 
bruno, il costume delle donne del popolo: la 
fedele Eleonora ne seguiva i passi tremando. 
Respirarono più libero come appena ebbero 
, posto il piede fuori la cinta del castello... Non- 
dimeno affrettando il passo per alla volta di 
Londra, Eleonora pensava non senza trepida- 
zione ad ogni incontro possibile, ta sua im- 
maginazione alterata aggiungeva le fantasie 
dei morti ai più reali pericoli delle ribalderie 
dei viventi. Oltreché temeva che la regina non 
potesse durar intiero il cammino.... temeva di 
tutto in somma: della brezza, dello stormire 
delle foglie, d’una pietra nella quale per caso 

intoppasse col piede; e n’ebbe tosto ben 

donde, perchè levatasi di subito una bufera, il 
cielo si ottenebrò per densi nuvoloni; la luna, 
che rischiarava il sentiere, disparve, e comin- 
ciarono a venir giù i rari goccioloni forieri 
della tempesta; ed india poco come un dilu- 
vio, onde le loro vestì si trovarono tutte un’a- 
cqua. 
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Invano la regina ed Eleonora facevano tulli 
gli sforzi perandaroltre: la violenza della tem- 
pesta in breve divenne tale, che esse furono co - 
strette di ripararsi sotto un albero il quale sor- 
geva lungo la strada. 

— Mia povera Eleonora ! disse la regina ap- 
poggiandosi al tronco dell’ albero , donde il 
vento spiccava le foglie ed i ramoscelli; pove- 
ra Eleonora! davvero ch’io son pentita d’averti 
condotta meco, lo sono abbastanza infelice dei 
^ miei disastri, senza che vi debba aggiunger la 
pena di veder anche soffrire chi meco con- 
versa. 

— Oh ! la mia cara signora e padrona , in- 
terruppe tosto Eleonora, io mi trovo ben più 
felice qui presso a voi, che non quando teme- 
va che i miei fratelli m’ impedissero di segui- 
tarvi. Ah quel naviglio dalle bianche vele io 
l’aveva sempre innanzi agli occhi, e lo vedeva 

partire e portarvi via ed io restarmi sola 

senza di voi a piangere e gridare invano sul li- 
do ! La notte, ben lo ricordo, io non poteva 
dormire. Allora io discendeva al giardino de- 
gli aranci; erano tutti carichi di fiori e di frut- 
ti, c profumavano l’aria intorno al palazzo; ma 
che ? Io non faceva ailtro che piangere , e vol- 
ger gli occhi ai vostri balconi .che si vedevano 
chiari come di giorno in quelle notti serene 
del nostro cielo di Spagna. Oh che colà si può 
ben girare la notte al chiarore delle roride 
stelle ; ma qui in questo paese d’acqua e di 
pantano, con questi Inglesi, è bene inutile an- 
che il coprirsi tutto l’anno fino alle orecchie; 
s'intirizzisce dalla mattina alla sera; e indi for- 
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se avviene cli’egli sono tanto annoiati e noiosi. 

E questo leggiero zendado, oh ve’, che cosa è 
mai divenuto ! s’interruppe un tratto quell’a- 
morosa, scuotendo il bigello della regina tut- 
to inzuppalo e pesante. — E dico che le loro 
donne così conoscono il suono della chitarra, 
come i puri raggi del sole. Sono più triste co- 
loro che non le talpe nere tra noi ! Non c’è se 
non la principessa Maria che dalle altre tutte 
si divisi : essa sì che sembra aver sortito l’in- | 
dole propria del nostro bel cielo. ! 

— Ah ! mormorò la regina, essa è gaia come 
io era alla sua età : Dio faccia che il resto del- 
la sua vita non rassomigli alla mia! 

Frattanto la pioggia incominciava già a ve- 
nir meno , ed il tempo opportuno stringeva. 
Però Caterina si rimise in via con coraggio e 
gran pressa, e malgrado che affondasse ad o- 
gni passo, raddoppiava pure i suoi sforzi. Che 
non può una volontà risoluta, e sia pure in de- 
boli membra e contro gli elementi stessi che 
le si oppongano? Fu dessa in breve alle soglie 
del palazzo di Lambeth, sulla riva del Tamigi, 
dove, secondo l’avviso che gliene fu dato, era 
alloggiato il cardinale Campeggio. 

E di vero le porte, la corte, le sale si trova- 
vano tutte affollate di servi e di persone d^o- 
gni maniera, poiché egli era espresso volere 
del re che il cardinale venisse trattato con la 
maggiore magnificenza possibile, e provvedu- 
to d'ogni cosa a sue spese. Qui tutta quella ca- 
terva di gente affatto straniera al nuovo pa- 
drone, e non ancor usa alle sue nuove incom- 
benze, lasciò passar oltre le donne, non però 
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senza una muta sorpresa di quelle loro vesti 
così intrise d’acqua e di fango. Caterina che 
conosceva a puntino quei luoghi , fu diretta- 
mente ai gabinetto del legato. 

Quel degno vecchio, di salute più che mal- 
sana , se ne stava allora mezzo assiderato sur 
un seggiolone divelluto rosso a canto un gran 
fuoco , occupato in recitare il suo breviario. 
La cera pallida, magra, sfinita; qualche spraz- 
zo di bianchi capegli velava appena le sue tera- 
pia. Ài subito aprirsi della porta , posò sulle 
ginocchia aperto il breviario e d’ un’ occhiata 
viva e penetrante affissò la regina. 

Caterina si fece avanti d’un passo fermo e 
sicuro. — Signor cardinale , incominciò sco- 
prendosi la fronte dallo zendado , voi vedete 
qui la regina d’Inghilterra , la sposa legittima 
del re Enrico. 

Campeggio a queste parole non potè tenersi 
d’un subito movimento di maraviglia. Fu in 
piedi; ma gli occhi affissavano incerti quella 
figura così stranamente abbigliata fuor di co- 
stume. 

Voleva dire, ma la regina levando al cielo 
la destra, lo prevenne : 

— Sì, io lo giuro davanti a Dio , io sono la 
regina Caterina. Voi maravigliate di vedermi 
qui, a quest’ora, in quest’abito; sappiate però 
ch’io mi trovo prigioniera nel mio palazzo , e 
che se non avessi ingannato di questa guisa chi 
strettamente mi guarda, mio marito mi avreb- 
be tolto per sempre di poter vedervi e parlar- 
vi.... Lo so, voi siete il mio giudice : enbene! 
intendete dunque tutta la mia sventura. Deh 
Voi. /. 2 
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vogliate farvi il sostegno elaforza del debole, 
e non lordarvi le mani nell’ingiustizia! Io sono 
straniera in questo paese, non ho un amico io, 
non uno che mi difenda : il timore che tutti 
hanno del re, me gli ha tolti tutti 1 No, io non 
ne dubito punto ; voi diverrete il mio appog- 
gio , voi difenderete la causa d' una madre e 
de’suoi figli. Che dunque? Potreste voi con- 
dannarmi senza udirmi prima ? Figlia di re , 
aveva io bisogno di sposare un Enrico Tudor 
per godermi una dignità che mi era dovuta ? 
Sappiate poi che Caterina gli fu sempre fe- 
dele sempre ! Egli acciecato da rea passio- 

ne, pretende di sollevar sul trono d’Inghilter- 
ra una femmina disonorata; eglirinnega il pro- 
prio sangue, e vuol togliere a’proprii figlisino 
la legittimità della nascita ! Ma io velo dichia- 
ro sì, cardinale: nulla mi potrà smuovere mai, 
nulla. Forte della mia innocenza, del mio di- 
ritto, della giustizia della mia causa, iò ne ap- 
pellerò a tutta intiera la terra; a Dio stesso ne 
appellerò ! 

il cardinale rimasto Immobile, contemplava 
con rispetto la regina, cui una nobile alterez- 
za animava l’atteggiamento e le parole: egli si 
sentiva tutto commosso a tante sciagure edam- 
mirato di tanto coraggio. 

— No, signora, quindi rispose, io non sarò 
il vostro giudice. So anche troppo che voi sie- 
te circondata di nemici; ma non vogliate cre- 
dere almeno di trovarne uno anche in me. Io 
mi terrei ben felice, se i miei consigli e i miei 
voti potessero giovare alla vostra causa , e dal 
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fondo del mio cuore io vi prego di volerlo 
credere. 

Caterina già toglieva a ringraziarlo, quan- 
do si spalancarono improvvisamente ledorate 
porte (Iella camera, e fu ad alta voce annun- 
ziato il cardinale Wolsey. 

— Mio Dio, quell’uomo abborrito mi per- 
seguiterà dunque sempre I — e calò presto il 
velo, ed allogandosi alia sinistra delia porta , 
difilò dietro al cardinale in quel che egli entra- 
va. Wolsey le gittò sopra uno sguardo; quella 
figura inattesa gli fece balenareun'sospettonel- 
r anima, ma sforzato di rispondere alle pres- 
santi gentilezze del LegatO) non ebbe il tempo 
di esaminarla — e non la riconobbe. 

Wolsey amava con passione la splendidezza 
ed il fasto. I principali ufficii della sua casa e- 
rano fatti da oaroni e da cavalieri, tra i quali si 
contavano i figli delle famiglie più illustri, che 
aspiravano, mercè la sua protezione, alle cari- 
che civili o militari. 

In questa occasione egli pensò di dover isfog- 
giare un lusso anche maggiore del solito; e pe- 
rò a mala pena e con grande impaccio la re- 
gina potè attraversar la folla dei prelati , dei 
gentiluomini e dei giovani paggi che attende- 
vano nelle sale d’essere presentati al cardinale 
dal favorito del re. 

Le corti erano ingombre dei loro magnifici 
equipaggi, ed il mezzo occupato da numerose 
mule riccamente guernite, con sopra di gran- 
di cofani coperti da drappi e tappeti cremisini 
messi a ricami in oro, eda balzane di porpora. 
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Un’Oziosa caterva di valletti impediva quivi 
ringresso e guardava la soglia. La regina at- 
traversando costoro, eccitò le risa e le beffar- 
de trivialità, e intese leloro insolenti conghiet- 
ture a suo carico. 

— Ohèjdi che sorta è quella femmina? diceva 
l’uno; osservaquella figuraccia infangatal Dav- 
vero che ha l’aria d’una pitocca colei, diceva- 
no altri a quelli del seguito del Legato. Affé che 
il vostro padrone riceve delle visite singolari l 
da noi, non si usa così, da noi : noi la mettia- 
mo alla porta senz’altro quella gentaglia.— Ah! 
ah ! voi non la finireste più (uscì fuori il più 
arrogante di tutti), se date il passo a simile ca- 
naglia d'importuni. — Fatto ardito da queste 
voci, uno dei portieri si avvicinò alla regina , 
e urtandola di mala grazia, gridò con una be- 
stemmia : Ohè monna zia, che si fa qui ? per- 
chè ci siete venuta ? Uscitene presto per que- 
sta volta, ma presto. Gli scudi gli ha monsi- 
gnore, ma non sono fatti per voi.Quest’uItime 
parole levarono un grand’urlo di risacci, e tutti 
battendo le mani faceano a chi più poteva ap- 

f ilaudire. Caterina tremava tutta di tanta umi- 
iazione. — Ecco dunque , diceva tra sè , ecco 
come il povero è ricevuto presso grandi della 
terrai Ed io,'io stessa, forse senza pur saper- 
lo, ho lasciato più d’una volta gemere alla por- 
ta del mio palazzo una madre che piangeva pei 
propri! figli^) od un povero vecchio che allo 
stremo mendicava un soccorso ! 

La regina tutta coli’anima in questi rifles- 
sioni, or ripensando l’impressione che le ave- 
fa fatto quel venerabile aspetto del vecchio 
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Legato, ora alla subita apparizione di Wolsey, 
or alle trame che gli ordivano, or alle seduzio^ 
ni onde studiavano di guadagnarlo, seguiva a 
maniera d’automa Eleonora, a’cui piedi il pa- 
nicosgomento dell’essere inseguite aveacome 
impennate le ali. 

—Eleonora, così ruppe un tratto il silenzio 
la regina quasi sfinita ; Eleonora, io mi sento 
venir meno; sostiamo un istante : tu vai trop- 
po presto. — E si gitlò lassa sopra una grossa 
pietra che si trovava lungo la via. 

Non era trascorso più che un momento , ed 
ecco che vede ivi da presso trascorrere volan- 
do un magnidco cocchio, le cui interne corti- 
ne tratte ai lati lasciavano distintamente ve- 
dere il fondo al chiarore dello molte fiaccole 
scosse dai corridori che lo circondavano. Visi 
vedeva seduta una giovine donna in tutto lo 
splendore degli abbigliamenti e della bellezza. 
Caterina vi gittò gli occhi e potè ravvisarla ; 
ella era Anna Bolena, che così ritornava d’una 
festa data ad onore di lei dal lord-maire. 

Passò come un lampo, e nella rapidità del 
suo corso cosperse vie peggio d’acqua e di fan- 
go le vesti già cosi fracide della regina. 

Caterina non valse a sostenere tante diver- 
se commozioni; le parve di venir meno e mo- 
rire. , 


— Ascolta, Eleonora , ella disse , con voce 
fioca e quasi estinta ; .fatti più presso a. me , 
dammi la tua mano , Eleonora:, io mi sento 
morire; tu porterai lamia ultima, benedizipne 
a mia figlia. .• ... ,.,r, t 

E la sua mano cercava nell’ombra quella di 
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Eleonora, che come un velo le si stendeva su- 
gli occhi. Le venne meno'la parola, piegò la 
testa abbandonata sopra una spalla, e la povet 
ra Eleonora E ebbe per morta. Ella dapprima 
la sostenne sopra le braccia, ma vinta tosto dal 
peso, s’accosciò per terra, facendo ogni pruovà 
di rianimar la regina coll’alito della sua boc- 
ca. Ma veggendo inutile ogni cura, pensò nel 
suo terrore che Caterina fosse morta davvero^. 

— La mia cara signora, gridava miseramen- 
te singhiozzando e storcendo le braccia come 
convulsa, la mia buona signora, ella è morta ! 

Che sarà di me? La colpa è mia, tutta mia; io 
le doveva impedir questo viaggio. Meschina 
me! — e raddoppiava intanto i pianti eie stri- 
da. Finalmente le parve udir da lunge il cal- 
pestio di più persone che si appressavano , e 
potò indi ravvisar una lettica con parecchi uo- ' 
mini di seguito. Aiuto, gridò verso loro , ria- | 
nimata della speranza , aiutò ! che muore la 
mia padrona. 

Alla vista di due donne , l’una distesa per 
terra e l’altra che la sorreggeva, e che pareva 
divenuta folle di disperazione, l’uomo che sta- 
va nella lettiga comandò si sostasse , ed egli 
stesso ne balzò fuora. Era il re 1 Egli si recava 
a Londra per vedervi tosto il Legato, e non a- 
mando essere scorto di tanta premura, lo volle 
fare nel più stretto incognito. Eleonora a quel- 
la vista rimase immobile di terrore e di smar- 
rimento : il re ravvisò all’istante la regina e la 
disgraziata Eleonora: strozzato quasi dalla'rab- 
bia domandò che si facesse in quel luogo , e 
donde venisse la regina. La misera pescò in- 
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vano una risposta : la sua lingua rimase come 
attaccata al palalo non potè profferire unà 
parola. Irritato da questo silenzio e più anco- 
ra di quello che sospettava , couiandò Errico 
che la regina fosse messa dentro la lettiga , o 
facendola precedere lentamente, le tenne die- 
tro a piedi fino al palazzo. l 

Caterina fu trasportata nel suo apparta- 
mento dove riebbe in breve l’uso dei sensi ; 
ma aprendo gli occhi cercò invano la sua fe- 
dele. Eleonora le fu tolta per sempre, nè indi 
si seppe mai più qual sorte le fosse serbata. 

III. 

Tommaso Moro, il vescovo di Rochkstiìr 
LA riforma ed 1 riformatori. • • 

Mentre la discordia così metteva sossopra la 
residenza del re , un uomo di stato cj» sempli- 
cità e mansuetudine inalterabile attendeva con 
alquanto d’impazienza un amico. Pareva che 
nella sua modesta abitazione tutto d’attorno a 
lui raddoppiasse di cure e dì sollecitudini: gli 
apparecchi della mensa alquanto più ricercati; 
di fiori addobbate le sale; un andare ed un ac- 
correre di fanciulli, i cui giochi festevoli si fa- 
cevano più clamorosi. Eccolo qua, eccolo qual 
gridarono finalmente tutti ad una volta. E fu 
àllora un accorrere in folla, un precipitarsi di 
tutti giù per le scale fino al cortile ; e Tom- 
maso Moro in un istante si trova già tra le 
braccia del suo vecchio amico, l’incompar^i- 
le vescovo di Rochester, il dotto e virtuoso Fi- 
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sher cui egli amava della più affettuosa e sin- 
cera amicizia.' 

— Eccovi qui finalmente ! gridò: quale feli- 
cità di' vedervi ! ' 

E mentre il buon vescovo saliva la scala, 
circondato dai ragazzetti di Moro, Margherita, 
la figlia maggiore, veniva ad ossequiarlo ac- 
compagnata' da’ madama sua madrigna, e dal 
giovane Guglielmo Roper, il suo fidanzato.En- 
trarono tutti insieme nella sala, e dopo qual- 
che momento d’una conversazione generale , 
Moro licenziò la famiglia, per intrattenersi più 
liberamente col vescovo. 

— Mio caro Fisher, incominciò ponendo la 
sua mano su quella del vescovo, mio caro Fi- 
sher,quant’io mi sento lieto di rivedervi ! E voi 
da molto tempo troppo mi private di questo 
contento: ho tante cose da dirvi! Ahi che il 
cuore rimane proprio affogato quando non si 
può versare in obi si ama !... Ma ditemi dap- 
prima , perchè non rispondere alle mie let- 
tere? ' ' 

— Alle vostre lettere? Ma io non ne ebbi da 
un mese. < 

— Come può esser questo... se non forse 
sieno state intercette? riprese Moro; poiché il 
re diviene ogni giorno più difiìdente. Se an- 
diamo di questo passo, anche il pensiero di- 
verrà un delitto di stato. 

— Quello che ne sia accaduto, io non so; ma 
fatto sta cb’io non ne ricevetti pur una, ripre- 
se il vescovo; e non potete credere quanto no 
fossi inquieto. Ma tal sia di esse; quello che 
ora più importa, io vi trovo pieno, mio buon 
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amico, pieno di vita e di sanità 1 Orsù, ditemi 
un po’ della corte: o, se vi piace, comincerò' 
io dal dirvi che il re mi ha scritto di sua ma- 
no, e trasmessomi per mezzo del cardinale di 
Wolsey un suo Trattato intorno al divorzio, ad 
averne il mio avviso. Io gli ho risposto con 
tutta schiettezza, e me gli sono dichiarato con- 
tro di forza. Veramente non si può nulla im- 
maginare di più assurdo, che il re dopo tanti 
anni di matrimonio si ostini in ripudiare una 
principessa di tanta virtù, cui non può nien- 
te altro apporre che d’essere stata promessa 
sposa a suo fratello il principe Arturo 1 — ma 
di quest’istesso pria del suo matrimonio gli fu 
fatta dispensa dal Papa. Mi parrebbe dunque 
che ne potrebbe esser tranquillo in coscienza. 

— Sì, sì! che ne potrebbe esser tranquillo , 
perfettamente tranquillo , soggiunse Moro : e 
s’egli ha di buona fede per nullo il suo matri- 
monio, perchè così differire di legittimarlo, o 
non farlo adesso, invece di volerlo nullo ad o- 
gni costo ? Ma egli s’è posto in capo di vo- 

ler le nozze d’una donna della regina, della 
giovane Anna Polena. 

— Quale enormità 1 gridò Fisher. Ma siete 
voi ben sicuro di questo ? Mio Dio! come io mi 
sono ingannato ! Vi confesso ch’io mi era del- 
la miglior buona fede: il caso io l’ho studiato 
senza sospetto, in tutta coscienza, con la mag- 
gior attenzione; ma s’io avessi pur immagina- 
to un progetto di tal fatta, non so se avrei po- 
tuto tenere il mio sangue freddo nell’ esame 
delle ragioni che mi esponeva con tanto arti- 
fizio. 
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— Ebbene ! riprese Moro, è questa pur trop- 
po la trista verità ; questi gli scrupoli che lo 
tormentano: rimandar la regina e sua figlia , 
ecco tutto. Io pure ho avuto l’ordine di leg- 
gere e discutere questo Trattato, e inutilmente 
ho fatto di scusarmene, adducendo la mia po- 
ca scienza nelle materie teologiche. Oltreché 
tutte queste discussioni , tutte queste fraudo- 
lente domande di consiglio, non giovano a nul- 
la, dacché il legato Campeggio é giunto da Ro- 
ma, e la regina é citata a dir sua ragione in- 
nanzi ad una giunta composta del Legato , di 
AVolsey e di parecchi altri cardinali. 

— La regina in giudizio 1 interruppe il ve- 
scovo di Rochester ; la regina a discutere del ■ 
suo onore e della sua dignità 1 Qual onta per 
ITnghilterra 1 Deh perch’io non posso dar la 
mia vita per essere io, io solo chiamato a di- 
^ fenderla ! Ma come Wolsey che può tutto, non 
ha distolto il re da questo indegno progetto? 

— Dicono che ci si sia provato, ma inutil- 
mente: egli trema davanti al re. Voi lo sapete, 
un ambizioso potrebbe opporsi mai davvero 
a colui che dà il potere e lo toglie? Non mai... 
Ma comunque vada la cosa, che si attenti di 
sentenziare l’illegittimità della principessa Ma- 
ria non lo crederei.... non lo posso credere ; 
l)crché, poste anche da banda tutte le leggi , 
od annullato anche il matrimonio della regi- 
na, la buona fede della nascita della principes- 
sa Maria é sempre per essa un diritto impre- 
scrittibile. i 

— Deh che sia così almeno; ma quanti tram- 
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busti indi nasceranno per questa npstru patria 
infelice! , ' 

— Ne temo io sì, caro amico. E già i cuori 
di tutti sono per la regina; e come no? ^]ssa 
è non meno amata che stimata da tutti, e Lutti 
dicono che il re può ben disonorarsi se vuole, 
ma non togliere a sua figlia il diritto di regnar 
sopra di loro. - 

— E così Wolsey , soggiunse il vescovo sot 
pra pensieri, va ad esser chiamato giudice del- 
la sua sovrana! Sarà contro di lei , non c'è 
dubbio... E questo Campeggio che ne dice egli 
almeno? 

— È da credere che starà perla regina, per- 
ch’egli sembra pieno di rettitudine e di fer- 
mezza. Il suo primo abboccamento col re ci 
ha dato buone speranze. Enrico l’h^ ricolmo 
delle infinte proteste d’una deferenza illimi- 
tata, ma tutte le.sue arti (fallirono davanti alla 
prudenza del cardinale italiano. Da quel gior- 
no in poi riia onorato di molte visite; gli ha ' 
offerto l’arcivescovado di Durham, e si adope- 
ra a tutt’uomo di corromper l’ integrità di lui 
con ogni sortajdi promesse e,di lusingo. 

— Come ne dev’essere afflitta la povera re- 
gina, essa che io ho veduta così giovane^ così 
bella e così amata da Enrico quando, ni rivò la 
prima volta in questo reame 1, , . 

— Oh sì, lo credo anch’io; da.móltojo non 
ho più potuto trovar -modo di vederla e par- 
larle. E nondimeno si mostra in pubblico. 
me al solito, tutta e sempre piena d’affabilità: 
in apparenza non è punto cainbiata.yeramcn- 
tc ammirabile quella donna! — Dacché voi non 
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foste più in Londra, questa inalatlia che dico- 
no delle febbri contagiose, ha fatto un guasto 
indicibile; Wolsey dovette abbandonar la sua 
residenza , chè molti gentiluomini della sua 
casa gli morirono quasi improvvisamente sot- 
to gli occhi; il re stesso n^ebbe uno spavento 
così grande, che non abbandonò più la regi- 
na, pregando Dio tutto il giorno con lei, per- 
chè pensava che la costei virtù l’avrebbe guar- 
dalo; e rimandò la Bolena a suo padre, pres- 
so il quale anch’essa fu presa del male — pro- 
babilmente noi non avremmo fatto un gran 
pianto per quella perdita. — Insomma credem- 
mo un tratto il re convertito; ma cessato ap- 
pena il pericolo, egli l’ha fatta richiamare, e 
si è di nuovo alienato dalla regina.^ 

— Si vede proprio che la morte è una ter- 
ribilissima lezione per tutti, riprese il vescovo 
di Rochester; alla sua vista si giudica d’qgni 
cosa bene, chè l’illusione del tempo sparisce 
in faccia aireternrtà. — Dicendo queste parole 
entrarono successivamente diverse persone 
che si recavano a visitare sir Tommaso. 

Vi si noverava tra i primi Cromvs'ell, il pro- 
tetto del cardinale Wolsey. Era costui un uo- 
mo falso e perverso, il quale ogni mezzo te- 
neva buono, purché lo facesse immegliare 
di stato’; conosceva benissimo l’arte dei l3ro- 
gii e delle lusinghe; ad una profonda dissimu- 
lazione aggiungeva un non so che di politezza, 
ed una tinta di scienza che lo faceva general- 
mente ben accogliere dalle persone civili ; 
quando poi lo si scrutinava un po’ addentro , 
sentivasi tosto come nel fondo deH’anima un 
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accorgimento segreto che non ti lasciava aver- 
gli fede, dacché per quell’uomo il vizio e la 
virtù non erano che nomi vuoti di senso. Egli 
però metteva gran cura in camuffarsi, ned al- 
tri l’avrebbe così facilmente ravvisato per quel 
che era, se egli non lo credesse inutile a’ suoi 
disegni, e però non avesse misurato, trattando 
con lur, le parole e i pensieri. Salutò con mol- 
ta disinvoltura Tommaso Moro ed il Vescovo; 
prese luogo di costa al giovane Cranmer, cui 
si diceva assai familiare, poiché Cromwell, se- 
condo il costume dei raggiratori suoi pari, a- 
veva pur esso la pretensione di conoscere tut- 
ti, e Tarsi intrinseco di tutti. 

Appena si fu egli posto a sedere, che si vide 
entrare Williamsons, che poco tempo prima 
era ritornato a Londra d’ un suo lungo viag- 
gio. 

— Oh ! ecco qua Williamsons , esclamò 
Tommaso Moro stringendogli la mano. Ritor- 
nate dunque d’AIemagna , mio buon amico ? 
Ebbene come ci vanno gli affari? Mi pare che 
ivi sia tutto a soqquadro. 

— Quello che vi pare è pur troppo vero a 
capello, gli rispose Williamsons d’un tuono 
tra il seVio e lo scherzoso, perché l’imperato- 
re è in furie contro il nostro re. Egli ha invia- 
to ambasciatori a Roma per opporsi al divor- 
zio; ma l’impero si trova tanto sossopra per 
queste novità religiose , ch’io temo forte non 
se ne possa occupar di proposito. E siamo ad 
altri nuovi riformatori: si parla d"un certo 
frate Ducer, che dicono della setta dei giaco- 
bili, di un Zuinglio parroco di Zurigo, che ha 
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porlino abolita la messa a grande scandalo di 
tutta la città, e si è tolto a coadiutore un tale 
Ecolampadio della stessa risma; e quello che 
ò il più ridicolo, egli sono in perfetta discor- 
dia tra sò. L’uno ammette un dogma, e l’altro 
lo rigetta; oggi la dicono ad un modo, doma- 
ni ad un altro: ogni giorno una dottrina nuo- 
va. Lutero ha in orrore Zuinglio, questi Lu- 
tero, e si maledicono a vicenda del maggior 
cuore del mondo: sfido il diavolo se ci si ri- 
conosce egli stesso. Talora si raccomandano 
l’un l’altro, e sembrano convenire in un pun- 
to, in una credenza qualunque; ma poco dopo 
la rompono in tutto, e siamo da capo. 

Cranmer a questo discorso si dimenava sul- 
la sua scranna, e mal potendosi più contene- 
re, interruppe il Williamsons d’un tuono acre, 
cui pur sforzavasi di raddolcire. 

— Davvero, signor mio, che voi trattale con 
soverchia leggerezza persone non meno dotte, 
che degne di stima ; e sì , cred’ io , le trattate 
sol perchè domandano una riforma del clero, 
e predicano contro l’abuso delle indulgenze. 

— Tal sia di loro, se fosse solo per questo; 
sarei perfettamente d’accordo con voi, perchè 
a vero dire delle indulgenze si è fatto abuso 
per ignoranza e peggio: e sarà sempre cosi , 
vedete, sino a che l’avidità e l’avarizia terran- 
no il luogo della pietà e dello zelo. Vi farò per 
altro osservare, ed è da tenersi bene a mente, 
che l’origine di tutti questi schiamazzi sì reca 
all’invidia di Lutero, il quale non potè porta- 
re in pace che l’Ordine dei domenicani in pre- 
ferenza del suo fosse autorizzato a predicar 
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le indulgenze... e via, a farne mercato, se cosi 
piuttosto vi piacerà dire. 

— Può essere, riprese Granmer; non potre- 
ste però negarmi che in Aleraagna una rifor- 
ma del clero non sia più che necessaria og- 
gimai. 

— Necessarissima, signor si, chi lo nega? 
La chiep d’Alemagna è caduta nella più pro- 
fonda rilassatezza: e perchè? Perchè i vescovi 
ordinariamente sono debitori delle loro nomi- 
ne più alla nascita che non al merito proprio. 
Educati nel lusso, i più non si danno altro 
pensiero che delle cose temporali ; e conse- 
guentemente senza l'autorità dell’esempio, co- 
me potrebbero usar degnamente ed efficace- 
mente la loro giurisdizione sui subalterni? 
Quindi i canoni e la disciplina in pieno discre- 
dito; di tal che il clero pur troppo è via via de- 
caduto al fondo dell’ignoranza, causa sempre 
prima di tutti i suoi guai. 

—Tutto questo, interruppe Moro, mi ha da- 
to sempre a pensare. Egli è impossibile che la 
disciplina colà fiorisca dove solo può l’ambi- 
zione. E l’Alemagna a’ dì nostri ce ne offre un 
esempio troppo funesto; tutte codeste novità 
di dottrine non vi si propagherebbero così fa- 
cilmente, nè si vedrebbero forse tanti così di 
leggieri abbandonar la fede dei padri loro, se 
d clero fosse meno ignorante e di più severi 
costumi. 

--Ma riguardo a quest’ultimo punto, ripre- 
se il Williamsons, non è poi nè anche da le- 
vare alle stelle la severità dei costumi degli 
apostoli nuovi. Gli antichi hanno abbandona^ 
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te le mogfi per predicare l’Evangelio in ogni 
paese; costoro invece incominciano innanzi 
tutto dal volerne una. Lutero, per esempio, si 
è tolta ultimamente una monaca, e dicono mol- 
to giovane e bella {taluno aggiunge e preten- 
de che si trattasse d’un caso d’urgenza); il che 
ha gittate nella disperazione i suoi discepoli e 
fatto rider molto alle sue spalle tutta la città. 
Quanto a Bucer è già passato alia seconda, e... 
imperterrito 1 

— Come! gridò il vescovo di Rochester, si 
ammogliano dunque coloro 1 e al -cospetto di 
- Santa Chiesa! Hanno obbliato dunque i voti 
solenni di castità? dacché alla per fine son es- 
si tutti 0 preti 0 claustrali. 

— Poh ! i loro voti? Essi gli hanno espres- 
samente disdetti ; che anzi appunto il le^rsi 
con voti dicono essere il principalissimo degli 
abusi. Però i preti della chiesa nuova, i rive- 
rendi dalle riiorme, d’or innanzi potranno a- 
ver moglie, s’intende. 

Sir Tommaso durante questo dialogo non 
avea potuto non fissar gli occhi a quando a 
quando su Cranmer, e indovinar in quella ma- 
gra e pallida faccia gli effetti che questo par- 
lare gli destava nell’animo. Conciossiachè egli 
ben sapeva che costui, sebben vincolato dagli 
Ordini, sosteneva ad ogni suo potere codeste 
nuove opinioni, siccome quegli che si era la- 
sciato vincere ad una violenta passione verso 
la sorella d’Osiandro, uno dei principali rifor- 
matori. 

Nato d’una famiglia povera ed oscura, egli 
non abbracciò lo stato ecclesiastico per altro 
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che per ambizione. La sua vocazione al sacro 
ministero era nulla ; e però unicamente cer- 
cava ogni mezzo di far la sua fortuna; e gli era 
già venuto fatto di rendersi accetto al conte di 
Wiltshire , che lo proteggeva assaissimo, e a 
tutta quanta la famiglia d’Anna Bolena. Di poi 
fu per costoro mezzo Arcivescovo di Cantor- 
bery, dove noi appresso lo vedremo piegarsi 
servilmente ad ogni voglia d’Enrico Vili, e da 
ultimo in guiderdone morire della morte dei 
traditori. 

Sempre e tutto a balia di questi pensieri, 
Cranmer in questo dialogo si mise a difendere 
con calore le nuove dottrine, ricorrendo ad o- 
gni maniera possibile d’argomenti; e fatte ben 
le ragioni a suo modo, ultimamaote conchiu- 
se ch’egli era assai meglio il permettere il ma- 
trimonio agli ecclesiastici, che non lo esporli 
ad una mala condotta. > 

— Ma niente li obbliga di condursi rnale , 
interruppe qui il vescovo di Rochester, ohe non 
potè rimanersi più a lungo in silenzio ; tanto 
più che tutte le regole della disciplina ed i ca- 
noni della Chiesa se ben si mettano in pratica 
conducono mirabilmente a conservare la pu- 
rità più perfetta. So bene che queste regole 
paiono dure a chi le accettò sol per interesse 
od altre mire ambiziose-, e senza aver da>Dio 
ricevuto le necessarie virtù per un ministero 
così sublime e cosi santo. E per ciò appunto, 
signore, noi soventi volte abbiamo a gemere 
amaramente sulla condotta di qualche mem- 
bro del clero. Inoltre so al di d’oggi si mena 
tanto rumore dell,’ambizione degli ecclesiasti•^ 
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ci, che sarebbe poi se venissero un giorno a 
moltiplicar coi figliuoli i loro bisogni e labro 
pretesa avidità?... li sacerdote, signore {con- 
tinuava tuttavia il santo Vescovo, penetrando 
col suo pensiero ben addentro nell’anima chiu- 
sa di Cranmer), il sacerdoteLquale egli vuol es- 
sere non l’avete voi dunque compreso mai ? 
Egli è pel suo ministero il padre di lutti gli 
orfani, egli il consolatore di tutti i moribondi,* 
egli il sostegno del reo sul patibolo, egli il 
giudice della misericordia e del perdono per 
l’assassino nel fondo della sua prigione. Dite ! 
pensate voi forse che questa grande famiglia 
del genere umano non sia per lui vasta abba- 
stanza? che non abbastanza sieno estesi i suoi 
doveri? non profonde troppo le sue miserie, 
o non pressanti i suoi bisogni ? Che potrebbe 
egli dar da vantaggio quando si è dato a cia- 
scuno come a tutti? No, noi il sacerdote è ben 
quegli che emette il voto di farsi un angelo in 
terra; al quale s’egli antivede dovere un dì 
mancare, deh che non ardisca mai, non ardi- 
sca di proferirlo !... 

— Oh Rochester , interruppe Moro tutto 
commosso, quanto io godo d’udirvi a parlare 
di questa guisa ! 

E sir Tommaso diceva il vero, poiché Fi- 
sher, senza avvedersene, aveva fatto il ritratto 
dell’intiera sua vita; e quegli che tanto lo a- 
mava, lo riconosceva senza fatica in questo 
vero ritratto. ^ . 

Al fine di queste parole s’aprì di nuovo la 
porta, e tutti si levarono in piedi con gran ri- 
spetto, vedendo avanzarsi il duca di Norfolk, 
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il valoroso capitano cui T Inghilterra andava 
debitrice della vittoria sui campi di Flodden 
riportata contro gli Scozzesi. Lo accompagna- 
va il più giovane e prediletto de’ suoi figli, il 
conle Enrico Surrey, nella cui prima età non 
si poteva non ammirar la grazia e la sempli- 
cità della più benigna e gentile indole che es- 
ser possa. La costui vivace immaginazione di 
già facea presentire il poeta più caro de’ suoi 

tempi Infelice! Sol qualche anno ancora 

gli resta di pace e di domestiche felicità! Non 
andrà guari, così avventuroso tra i padri, che 
questo padre così orgoglioso d’ un tanto figlio 
vedrà il costui capo mozzo sopra un patibolo! 
Il delitto che gli verrà apposto da Enrico, quel- 
lo sarà d’aver inquartate al suo stemma le ar- 
mi d’Edoardo il Ckìnfessore, il cui sangue rea- 
le gli scorreva per parentela dentro alle vene. 

Sir Tommaso si fece verso il duca con os- 
sequiosa cortesia: il vescovo di Rochester vo- 
leva cedergli il luogo; ma il duca risolutamen- 
te non volle, e s'assise in mezzo a loro. 

— Davvero, disse volgendosi gentilmente a 
Fisher, io non immaginava di trovar sir Tom- 
maso in così bella compagnia ; faccio ì miei 
rallegramenti del ritorno con milord di Ro- 
chester; milord intenderà certamente con pre- 
mura la gran novità che voglio dirvi ; poiché 
dovete sapere che ritorno ora appunto da 
Black-friars dove il re mi ha mandato stama- 
ne di tutta pressa co’ pari più ragguardevoli 
del regno per ivi assistere alla comparsa della 
regina davanti ai cardinali riuniti.... 

A queste parole si scolpì un senso generale 
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di alta maraviglia sopra ogni volto: Moro non 
ne rimase colpito meno degli altri. 

— La regina, esclamò, la regina! Ella è dun- 
que comparsa in personal e così bruscamente! 
Vi fu dunque sì stretto e segreto comando da 
non poterne anticipatamente risaper nulla? 

— Di questo nulla io so , disse il duca ; ma 
vi assicuro che non potrò mai dimenticar 
quella scena così solenne e triste ad un tempo. 
Quando noi entrammo nella sala i cardinali vi 
si trovavano già seduti sopra uno strato color 
d’ amaranto. II re si pose alla loro destra , e 
noi fummo locati dietro alla sua scranna nel 
più profondo silenzio. 

Poco stante vedemmo entrar la regina ve- 
stita a lutto : ella s’assise a sinistra di contro 
al re. Come si venne all’appello, il re si alzò e 
rimase in piedi ; ma la regina alla sua volta si 
levò aneh’essa e rispose con dignità, che prò - 
testava altamente contro i suoi giudici per tre 
principali ragioni: prima perchè straniera; se- 
condo perch’essi godevano nel regno di bene- 
fici» loro conferiti dal suo avversario : e che 
inoltre avea altre sue ragioni da dover crede- 
re di non poter attender giustizia da un tribu- 
nale così costituito. Aggiunse che ne appella- 
va al papa , nè si sarebbe acquetata ad altro 
giudizio che a quello del papa. Così detto, ta- 
cque ; ma come intese che il suo rifiuto non 
era ammesso, mosse alla volta del re, e attra- 
versando la sala davanti i cardinali, venne git- 
targlisi a’piedi in ginocchio. 

Quanto ne fossimo tutti commossi non si 
può dire a parola. 
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— Sire , incominciò la regina in tuono di 
ossequioso rispetto, ma con dignitosa fermez- 
za, sire! io vi supplico d’ avermi pietà come a 
donna e come a straniera qui senza amici si- 
curi , senza consiglieri disinteressati e fedeli . 
Io chiamo Dio in testimonio , aggiunse poi , 
levando al cielo gli occhi con un’espressione 
indicibile, ch’io mi sono diportata sempre con 
voi da moglie fedele e leale : che mi son fatto 
sempre un dovere di conformarmi ad ogni 
vostra volontà ; eh’ io ho amati sempre quelli 
solo che voi pure avete amati, senza alcun ri- 
guardo se fossero o miei amici o nemici. Io 
vi son moglie da molti anni; vi ho dati parec- 
chi figli. Dio lo sa , quando io venni alle vo- 
stre nozze io era vergine: ne chiamo in testi- 
monio la vostra stessa coscienza. Se mi si può 
imputare in tal maniera un fallo solo anche 
minimo, consento ch’io sia congedata con on- 
ta; se no, vi prego a farmi giustizia. 

Sentendola parlare di questa guisa noi tutti 
ci siamo lasciati uscire in un sommesso fremito 
d’approvazione , che fu seguito da alto silen- 
zio. Il re visibilmente impallidì; ma nulla però 
rispose alla regina, che si levò in piedi mo- 
strando di ritirarsi. Allora il re accennò al du- 
ca di Suffolk che le tenesse dietro: egli procu- 
rò inutilmente di persuaderla a fermarsi, chè 
gli si volse e gli disse in modo da poter essere 
udita da tutti: 

— Dite al re vostro signore, che finora io non 
l’ho disubbidito mai, ma che mi duole di non 
poter ora altramente. 

Ed uscì fuori seguita dalle sue dame d’ono- 
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re. H rifiuto di rimaner d’avvantaggio alla pre- 
senza (le’suoi giudici, la nobile e semplice elo- 
quenza delle parole dette, gittarono il tribu- 
nale nella più grande incertezza sul da fare ; i 
giudici pareano attender che altri giudicasse in 
loro vece. Allora il re si levò risolutamente, e 
rivolto loro con uno sguardo di minaccia : 

— Signori , disse , col più sicuro convinci- 
mento ch’esser possa io faccio fede solenne 
della virtù della regina: la sua persona, la sua 
condotta non si potrebbero appuntare ' pur 
d’un neo. Ma io non posso durarla più oltre - 
nell'agitazione continua in cui mi vivo per Un 
legame di questa sorta!.. La mia coscienza non 
ha pace, se penso ch’io tengo in moglie la giù 
promessa sposa d’un mio fratello. Non voglio 
peraltro dissimularvi , signori , aver io piena 
contezza che molti si sono indotti a credere 
ch’io mi sia mosso alla domanda di questa se- 
parazione per suggerimento del cardinale di 
York. — E così dicendo il re ci ha scorsi tutti 
d^uno sguardo.— Dichiaro dunque alla vostra 
presenza, che questo è falso, e che anzi egli si 
è adoperato incessantemente a dissipare i miei 
scrupoli. Debbo però confessarvi mio mal gra- 
do e con mio sommo rammarico, che tutte le 
persuasioni di lui non mi hanno potuto render 
la pace d’una coscienza intera e sicura. Quindi 
io mi sono tenuto obbligato di conferirne una 
seconda volta con lord Vescovo di Tarbes, ed 
egli mi ha confermato pur troppo ne’miei ti- 
mori. Inoltre ho consultato il mio confessore, 
e parecchi altri vescovi, i quali tutti mi hanno 
risposto, consigliandomi di sottomettere il ca- 


so al tribunale del Santo Padre e sovrano Pon- 
te6ce. A quest’elfetto voi siete dunque investi- 
ti, o signori, ila lui medesimo di tutta la sua 
propria autorità e de'suoi pieni poteri spiri- 
tuali; ed io vi ascolterò come se parlasse egli 
stesso... cioè con tutta la deferenza. Tuttavia 
vi voglio pur ricordare ch’egli è del mio dove- 
re verso i miei sudditi di rimuovere per tem- 
po tutto che potesse un dì turbar la pace e la 
tranquillità del regno; e sventuratamente io ho 
forti ragioni a temere, che non si possa abba- 
stanza provare la legittimità della principessa 
Maria ne'suoi diritti di successione. Con la 
maggior possibile confidenza adunque io m’im- 
prometto ed attendo da voi la soluzione d’un 
caso così importante al ben essere de'miei sud- 
diti, ed alla pace del mio regno, lo non dubito 
punto che voi non sappiate tutti toglier d'un 
colpo gli ostacoli, che altri per avventura si 
sforza d’attraversarmi. — Ciò detto il re si ri- 
tirava air istante, riducendosi direttamente al 
suo palazzo di Greenwich.La maggior parte dei 
pari gli fecero seguito; ma io mi sono rimasto 
sino alia fine delia seduta, che fu assai tumul- 
tuosa. Nondimeno dopo una discussione lun- 
ghissima, si decise di procedere avanti nella 
causa, e di udir gli avvocati della regina, e 
che, malgrado la sua protesta, si procedereb- 
be al giudizio. 

— Chi è l’avvocato della regina? domandò 
il vescovo dì Rochester. 

— Non è scelto ancora, rispose, il duca di 
Norfolk; parmiche in buona giustizia il nomi- 
narlo spetterebbe a lei di diritto.. . 
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~ Ma ella rifiuterà senza dubbio, osservò 
Cromweli dappoi che intende di esser giudi- 
cata solo dal papa. . * 

Cosi la brigata s’intertenne a lungo in que- 
sto discorso, che riempiè d’inquietudine Tani- 
mo di sir Tommaso, non meno che quello del 
vescovo di Rochester suo fedele amico. 

IV. 

Un messo malarrivato. 

— M’avete dunque inteso, sig. Soria — di- 
ceva Wolsey ad uno de’suoi segretarii di mag- 
gior confidenza. Come appena lo scorgerete, 
appressate a lui; e avvertite di proferir subito 
la parola di convenzione, e fatelo ;ndi passare 
pei sotterraneo che mette alla riva delTamigi: 
menateloqui nel mio gabinetto per la scaletta 
segreta. Egli dev’esser vestito di nero, ed aver 
in capo un cappello nero con nastro rosso. 

Monsignore, può riposar tranquillo sopra 
di me, rispondeva con aria di presunzione il 
segretario ; i suoi ordini verranno eseguiti a 
puntino: per altro la prego di avvertire,mon- 
signore , che non può esser qui se non tra 
un’ora. . - 

— Andate subito, soggiunse con impazien- 
za il ministro: temo di qualche impensato ac- 
cidente. Meno confidente, signore , nei vostri 
disegni, e più sollecito nell’ubbidire. — E gli 
accenno che partisse. 

Soria aveva appena chiusa la porta, che il 
cardinale proseguendo a scrivere in silenzio. 
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intese un gran tafferuglio, insolito nella corte 
del palazzo della cancelleria. Per qualche tem- 
po non ci badò più che tanto, continuando il 
suo lavoro; ma crescendo sempre più il rumo- 
re con alte risate ed urli sgangherati, si levò 
da^ ì«ogp,aprì una finestra e si fece al balcone, 
onde potea veder bene quanto accadeva giù 
nel cortile. .< 

Una folla di valletti accerchiava a stormo una 
vecchia che pareva 1’ oggetto di quel sì gran 
chiasso; il suo lar^o cappellaccio di feltro, on- 
de pendeva un nastro rosso, le era caduto per 
terra e scuopriva non un capo di vecchia, co- 
me si sarebbe creduto, ma sì una testa coper- 
ta di neri e crespi capelli. Veggendola di quel- 
la forma, le risa ed il fracasso addoppiavano : 
l’un di’essi le strappò con destrezza la masche- 
ra d’in sul volto ; ma qual non fu la loro sor- 
presa al trovar di sotto a cosiffatto imbroglio 
una facciaccia furibonda con un grosso naso 
e due occhiacci accesi di furore e di vino, che 
si pareano ben altro che cosa da donna 1 Co- 
stui veggendosi così scoperto,si difendeva alla 
disperata, facendo ogni suo sforzo d’uscirne a 
pugni ed a calci; ma non bastava a tutta quella 
gente che gli era addosso , e già gli avevano- 
strappato un suo nero zendale e la gonnella 
di burrato turchino. Il malarrivato urlava lo 
menassero a Monsignore , ma quelli non gli 
davano retta,' facendo ogni loro sforzo per ag- 

§ Tapparlo. Ma, com’egli era d"una forza straor- 
inaria, potè stramazzarne due e liberarsene 
un tratto: di che fuggendo lungo il primo cor- 
tile, venne a trovarsi in un secondo, dove vide 
Voli. ■ • 2*01.. 
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appoggiata una scala al finestrino d’un grana- 
io, per la quale si arrampicò come un gatto 
inseguito, e s’andò a rannicchiare dentro il 
fieno che vi era per ventura ammucchiato. 

11 cardinale potè riconoscere dal balcone il 
nastro rosso che gl’indicava il messo atteso 
con tanta ansietà. A quella vista fu preso da 
tanto furore, che dimenticando la propria di- 
gnità, si fece a camminar di gran corsa lungo 
gli appartamenti annessi al suo, dove lavora- , 
vano i segretarii di Stato addetti alla cancelle- I 
ria. Non disse loro parola, e fece la grande i 
scala in tanta fretta, che si trovò di volo in 
mezzo i valletti in trambusto. Non è da dire 
come egli rimasero a quella vista del Cardi- 
nale a capo nudo, e quasi affogato d’ansia e 
furore. Ordinò nel tuono più assoluto che se 
gli togliessero d’ innanzi tutti, ed essi non fu- 
rono mica tardi a ciò fare. In quel desso d’al- 
tra parte accorreva la folla dei paggi e dei se- 
gretari insieme col signor di Soria, molto in- 
quieto non forse un qualche sconcio avesse 
guasto un affare che si dovea maneggiare con 
la maggior segretezza del mondo. 

I suoi timori furono purtroppo veri; e po- 
tè presto addarsene dal vedere il cardinale 
cercarlo cogli occhi, e fulminarlo d’uno sguar- 
do pieno di rabbia. — Signore, gridò Wolsey 
volgendosi a lui, andate a recar soccorso a 
quell’uomo che hanno trattato così indegna- 
mente in casa mia. Quelli che ne l’hanno vo- 
luto scacciare, ne partiranno essi i primi I — 

E dando un cenno d’autorità a coloro che gli 
erano d’attorno, ognuno potè facilmente coni- 
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prenderò che la loro presenza riesciva impor- 
tuna; e però risalirono tutti e si tornarono al 
proprio lavoro. 

Wolsey li seguì indi a poco, ed il signor di 
Soria pieno di confusione potè pur finalmente 
introdurre il messo tutto ancor trafelato dalla 
baruffa. 

— Le lettere, le lettere! disse Wolsey come 
appena furono soli. Benone, Wilson, benone; 
sono contento di te : veggo che hai un cuor 
di leone; ne hai toccate, ma ti si pagheranno 
anche queste. Però devi convenire che fu buon 
per te che ci sia giunto io , perchè non so co- 
me ti avrebbero concio quei matti. 

V .— E’ mi avrebbero gittato a bagno peggio 
d’un cane cred’io, rispose Wilson ridendo. Ma 
questo è niente; ne ho passate ben altre in vi- 
ta mia, ne ho passate 1 II mio gran timore era 
quello che non ponessero le unghie sopra i di- 
spacci e il denaro. 

: E frattanto andava sciogliendo i legacci d’un 
suo giustacuore di pelle di camoscio che aveva 
stretto alla vita. Come l’ebbe tolto, tagliò per 
la più corta un’infinità di bindelle di lana che 
gli avvolgevano il petto , entro le quali erano 
avvolte molte lettere d’ogni forma e grandez- 
za. Depose inoltre sul tavolino un cinto pieno ■ 
di molto denaro in oro, che Francesco I rimet- 
teva al ministro d’Enrico ; poiché tutti i prin- 
cipi stranieri conoscendo molto bene l’avari- 
zia del cardinale, erano solleciti di guadagnar- 
selo a prezzo , o di assegnargli di ricche pen- 
sioni, ogni qualvolta era mestieri averlo dalla 
loro parte. Nel nostro caso Wolsey da molta 
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tempo teneva una sua segreta corrispondenza 
con la Francia , ponendo ogni studio che non 
se ne avesse sentore , perchè sapeva ben egli 
che Enrico non gli avrebbe mai ciò perdona- 
to. I suoi timori si facevano di presente ancor 
più solleciti, in quanto egli era tutto in ado- 
perare ogni artifizio ad ottenere un componi- 
mento amichevole tra l’imperator Carlo Quin- 
to e il re di Francia, sperando mercè cosiffatta 
alleanza, d'indurre quegli a contrariare ed im- 
pedire il matrimonio colla Bolena, e rovinar 
così le speranze dell’ambiziosa famiglia di co- 
stei.' ^ ’ 

Ebbe egli dunque il colmo della contentez- 
za al veder ora i suoi brogli così ben riuscire 
al di là di quanto se ne avrebbe potuto mai 
promettere; poiché Francesco lo pregava di 
voler predisporre l’animo d’Enrico al trattato 
di pace, ch’egli era per conchiudere con Carlo 
Quinto, « attesoché, come egli si esprimeva, io 
mi struggo di così vivo desiderio di riveder 
una volta i miei figli da tanto tempo in ostag- 
gio presso l’ imperatore, che non esiterei di 
ceder la metà del mio regno per mia domesti- 
ca felicità. Epperò attendetevi tutto, aggiun- 
geva, dalla mia eterna riconoscenza, ove giun- 
giate a togliere di mezzo le difficoltà che Enri- 
co vi potesse mai frapporre. Il luogo delle 
conferenze è fermato già a Cambrai, ed io a- 
vrei la maggior soddisfazione del mondo se 
voi là foste inviato in preferenza d’ogni altro. 

Il cardinale- lieto di tanto successo, inconta- 
nente mandò per Cromwell, che gli diveniva 
ogni giorno più necessario: lo volle mettere a 
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parte di così buone nuove, senza però lasciart 
gli punto trapelare delmodo ond’egli le aveva. 

. V. 

... . Cromwell. . . 

Sur uno del più magnifici terrazzi del reai 
palagio, di Windsor era stata innalzata come 
una tenda di stoffa di Persia tutta ricamata in 
arabeschi d’oro e di seta. Un gran cortinaggio 
di porpora la chiudeva d’attorno ad ampie fal- 
de, le quali ferme da ogni lato per grossi cor- 
doni egualmente di seta ,. formavano come 
un’onda di graziosi e magnifici festoni. Nè ci 
mancava la squisita delizia dei fiori più rari che 
profumavano il luogo e le stanze, lequali dalle 
aperte finestre tutta lasciavano vedere la loro 
interna ricchezza. < . <> 

“ Ivi appunto tre> persone erano tutto in un 
discorso estremamente caldo ed- agitato. 

— Un’altra difBcoltà, ancora un’ altra, diffi- 
coltà I esclamò una vaga giovinetta dai biondi , 
capelli , ma in vista tutta piena d’impazienza 
e di dispetto. Ma dunque, soggiungeva quindi 
ad uomo che le sedeva di contro, ma slega- 
tevi dunque una volta !.... Che fareste voi , sir 
Cromwell, in un caso così disperato? In somma 
non si potrebbe impedir questa pace per verun 
modo? ^ r . 

Sarebbe impossibile pure' il tentarlo, si- 
gnora ! Forse in questo stesso momento la du- 
chessa d’ Angouléme è a Cambra! per sotto- 
scrivere il trattato ; e ragionevolmente non è 
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pur da sperare che l’arciduchessa Margherita 
che ivi l’attende, non sia per convenire su tutti 
i capi, dacché i preliminari sono di già con- 
chiusi tra l’imperatore ed il re di Francia. 

— Ma dunque che si vuol fare, mio caro 
Cromvello ? domandò a mézza voce ed in un 
tuono della più intima confidenza. 

— Il mio partito io T avrei , rispose quegli 
con aria d’importanza , e sarebbe questo : di 
cominciare dal re per disporlo a levarsi da lato 
il cardinale di Wolsey: colui non altro più de- 
sidera, che d’ esser egli inviato a Gambrai : e 
voi tenete per fermo che se lo desidera tanto, 
non è certo per far servigio a voi, ma sì al con- 
trario per farvi il maggior male possibile. < 
— Così dunque la pensate voi? riprese Lady 
Boleyn : se la cosa sta cosi, ho ben io con che 
distornare la costui missione... Dite: non v’ha 
egli parlato ultimamente d’una mia lettera? 

— Appunto, e me la fece anzi vedere, per- 
chè non mi saprebbe tener nulla nascosto. 

— Ebbene ! noni gli ha dato piacere quella 
mia lettera? Ei mi pare che non potrebbe 
essere altrimenti ; era così piena di proteste 
d’ amicizia, da assicurarlo d’ogni sospetto 
eh’ io voglia metterlo in disgrazia nell’ animo 
del re. > ^ ’ 

— Non mi ha detto nulla.su (luesto, rispose 
Cromwell : ma io ho notato che l’ha riletta più 
volte, e che porgendola a me dimenava la te- 
sta: io lo conosco perfettamente qùell’uomo, 
così ne’ suoi gesti come ne’ suoi pensieri , ed 
ho potuto comprendere che n’era poco per- 
suaso , e che ci contava anche meno. D’ altra 
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parte, signora, è necessario vi persuadiate, che 
il cardinale si è adoperato a tutt’uomo per que- 
sto divorzio sino a che ha creduto che il re v 
sposerebbe una principessa francese ; ma dac- 
ché ha potuto assicurarsi ch’egli era preso di 
voi, si è voltato affatto, e non potendo meglio, 
ora non pensa ad altro, che a suscitar indugi 
e difficoltà d’ognì guisa. 

— È troppo chiaro, chiaro come la luce del 
giorno, sorella, interruppe lord Rochford con 
impeto: ecco I voi non curate per nulla gli af- 
fari e pretendete poi di condurli ! Possibile, 
che tanto non vogliate presso il re , da spac- 
ciarvi di questa orgoglioso ministro? Ve l’ho 
già detto e ridetto : è una vana lusinga il pro- 
mettervi! che voi fate.dì dover abbonire e far 
vostro colui ; egli teme d’esser temuto da voi, 
nè perciò vi sarà amico mai, persuadetevi. 
Quello che- dice Cromwell è tutta e pretta ve-^ 
rità : e ve ne può esser prova , il non proce-‘ 
dersi nell’affare pur d^un passo: ogni giorno 
una nuova difficoltà ; ora si domandano, ora si 
attendono nuovi poteri : si'aggiunge che Cam- 
peggio è inflessibile, < e che niente lo può ri- 
muovere d’una linea dalle sue instruzioni e 
dalle pratiche della corte di Roma, e che so io. 

Ma chi l’ha scelto in somma e domandato se 
non il Wolsey? Egli*sapeva bene che non si 
potrebbe averne altro che quello gli conve- 
niva. 

— Avete ragione, fratello, esclamò la Bolena 
con un atto subitaneo di 'dispetto e d’alterez- 
za; bisogna assolutamente’ sbrigarsene di que- 
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sto superbo ctl invidioso ministro : si! mi ci 
metto oggimai ; si vedrà I E mi può meglio 
riuscire che non si crede... Fallo sla che il re 
dà nelle furie per questo trattato,* e sospetta 
del cardinale: ed anche ieri mi ha detto che 
il re di Francia può ben chiamarlo il suo buon 
fratello, il suo fedele alleato; ma ch'egli in- 
vece lo tiene per suo capitale nemico, 'dacché 
lo avversa ne’ suoi voleri. « Preveggo io bene 
le sue condizioni, aggiungeva ; Francesco, co- 
me alleato di Carlo, farà ogni suo potere per- 
chMo non m’induca a ripudiarne la zia; ma 
non la spunta questa, no certo: saprò ben es- 
ser fermo io, e rigettarne tutti i consigli «. 

— Peccato che il papa abbia voluto proprio 
risuscitare I osservò lord Rochford ; dacché se 
egli è così irremovibile come ci dicono, la sua 
morte avrebbe appianato molte difficoltà ; ed 
o lo non ci veggo affatto, o questa commissione 
dei cardinali la menerà per le lunghe al pos- 
sibile , senza però venir mai ad una conclu- 
sione. 

' — A quest’ultime parole'di lord Rochford 
entrava sua moglie, la cognata d’Anna Bolena, 
e con lei una giovane donna , la nuova sposa 
di lord Dacre. Or come questa lady Rochford 
era tutta per la regina , e la*Bolena ne viveva 
forte in sospetto, la conversazione si fece to- 
sto sulle generali, come se nulla fosse. » 

— Sicché abbiamo a Londra il vescovo di 
Rochester, incominciò sbadatamente la Bole- 
na, piegandosi per raccogliere un suo piccolo 
guanto ricamato, che s’era lasciato cadere. 
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— Si signora, rispose Cromwell ; io l’iio vi- 
sto, em’è accaduto trovarlo invecchiato di 
molto. 

— Ah 1 me ne duole assai, riprese lady Anna, 
perchè il re gli porta molto affetto, e l’ha in- 
teso dire più d’una volta ch’egli lo teneva pel 
più dotto e degno uomo dell’Inghilterra, e che 
si gloriava d’aver nel suo regno un prelato di 
tanto merito e di tanta virtù. 

— Che volete? tutti questi vecchi in somma 
ei fanno luogo, soggiunse Cromwell, che invi- 
diava ogni lode di chicchessia, ed è ben giusto; 
chè essi alla fin fine hanno fatto il lor tempo. 

— Oh I sir Cromwell riprese lady Anna con 
un sogghigno, non crederò che voi vogliate es- 
ser vescovo; e così il suo posto non sarebbe, 
pare, il vostro caso. 

— L’avete decisa un po’ troppo presto, ma- 
dama: Chi sa? vicario almeno potrei divenire 
un giorno ; e’ mi è stato predetto. 

— Oh bella , sarebbe nella davvero questa I 
soggiunse ridendo forte : vi assicuro però che 
non ne avreste nè il fare, nè il gusto. Come 
potreste poi dispensarvi dal corteggiar le si- 
gnore? Veramente noi ci perderemmo troppo, 
e saremmo tutte in rivolta. 

— Troppo buona, signora mia, troppo buo- 
na : ma forse io non vi riuscirei così male co- 
me credete : con un contegno grave, severo , 
ed anche con un’aria d’austerità.... - 

— Ho capito ; non si tratterebbe d’una con- 
versione, ma sì vorreste fare l’ipocrita neh ? 

— Oh 1 gli abborrisco troppo gl’ipocriti, ri- 
spose come indegnato Cromwell. 
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— Ma voi che siete dunque? osservò lady la 
Rochford. 

— Anch'io, vedete, anch’io gli ho in orrore 
gl’ipocriti, riprese Anna: gli apertamente cat- 
tivi manco male. 

— Sta poi di fatto che vi fu sommossa in 
città? domandò lady Rochford. 

— Sì signora, rispose Cromwell , ma venne 
repressa immantinente: non erano più che un 
centinaio tra filatori di lana e scardassa-pan- 
ni ; gridavano dì non poter più vivere, dacché 
furono chiusi i mercati de’ Paesi-Bassi , e che 
morirebbero di fame se non si ristabilivano le 
antiche comunicazioni. Ma colti i più sediziosi, 
gli altri si sono dispersi con gran timore. 

— Eh sì, che non ci si ha da badare a quella 
canaglia, soggiunse lord Rochford; hanno trop- 
pa paura della forca per questo. Lasciarl {.stril- 
lare coloro, e soprattutto non se ne dar pen- 
siero. ...A proposito, stamane ho incontrato 
Tommaso Moro che si ree^ava al re per una do- 
manda in via di grazia rimessagli ieri stesso. 

. -^Perchè incaricarsene lui? dimandò la gio- 
vane lady Sofia Dacre. 

— Per la sua qualità di scheriff della città , 
signora, rispose Cromwell. .. .. 

— È dunque pure del corpo di città? sog- 
giunse lady Sofia.! Davvero che avrei gran de- 
siderio di conoscere un uomo di quella fatta: 
ne odo dir tanto bene , e trovo le sue poesie 
così care e così piene di nobili sentimenti I 
.'•^M’accorgo, disse Cromwell, che non co- 
noscete la spiritosa satira che ne ha fatto ulti- 
mamente GermaindeBrie:eglihain esse notato 
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un mondo di difetti ; si può ben dirla un vero 
Anti-Moro. 

— Credo che ci poniate troppo di gelosia 
sir Cromwell , ripigliò bruscamente madama 
di Rochfort. E poi rivolta alla giovane Sofià : 
Leggete, signora, la sua storia di Ricciardo lÙ; ^ 
ne sarete soddisfatta , e penso che l’istesso sir 
Cromwell non potrà non tributar qualche elo- 
gio a quest’opera. 

— Ben pochi, signora, ben pochi davvero . 
esclamò Cromwell: ivi non si fa altro che una 
lunga tiritera dei delitti , onde Ricciardo fu 
condotto al trono: negligenza estrema di stile, 
anche peggio che nelle altre sue opere, segna- 
tamente nell’17/opta che è di stile alquanto più 
corretto; sebbene d’altronde è quest’ultima 
un lavoro così bizzarro, un sistema di politica 
così impraticabile , ch’io tengo questo libro 
come un romanzo , molto curioso se pur si 
vuole , ma da non potersi leggere senza risa , 
pensando le assurdità che racchiude. 

— Questo vostro giudizio è falso ! riprese 
lady Rochford, solita di dir le proprie opinionr 
recisamente e senza troppi riguardi. È vero sì 
che quella filosofica fantasia non potrà recarsi 
ad effetto giammai; ma nondimeno è pur forza 
ammirare in essa più massime piene di virtù e 
di saggezza. E quanto a me, io tra le altre ce 
n’ho trovata appunto una sì giustae così a pro- 
posito,, che vorrei che ogni donzella la facesse 
bene intendere al suo futuro marito. « Come 
supporre ( dice l’autore,^ ), che un uomo one- 

* T. Moro nella sua Oeopta. 
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sto e gentile possa risolversi di rimandar una 
moglie virtuosa con cui ha vissuto i suoi di fe- 
lici, per ciò solo che il tempo il quale distrug- 
ge tutto, ha impresse le sue orme sulle sem- 
bianze che idolatrava altra volta? per ciò, che 
la vecchiezza, la più incurabile di tutte le ma- 
lattie che porta seco l’età, ne ha spente le gra- 
zie della freschezza? Ma questo sposo non 
desso che ne ha colto il primo fiore e mietuti 
i di più gioiosi? Ed egli abbandonerebbe la 
' donna già del suo cuore, perchè divenuta de- 
bole, inferma, appassita? Costui si farebbe vile 
e spergiuro allora appunto che il misero stato 
della sua compagna esige mille sagrifizi e più 
alto riclama la fede del primo patto nuziale ? 
La sarebbe questa un’indegnità da non potersi 
supporre. E però i popoli deU’17fdJ)ia si pro- 
fessano d’aver in conto della maggiore ingiu- 
stizia e della più selvaggia barbarie lo abban- 
donare una persona altra volta cara ed amata 
e che ci ha ricolmi sempre di gioie , appena 
che il suo stato di patimento o d’afilizione do- 
manda da parte nostra maggiori cure e conso- 
lazioni ». Che vene pare, sorella, di questo 
squarcio ? aggiunse affissando attentamente 
Anna Bolena : noni, vi colpisce per Tevidenza 
della sua verità? Quando sarete sposa;, io vi 
consiglio a veder bene di sapere prima se tali 
saranno i sentimenti della persona scelta da 
voi. s 

A queste parole il vago sembiante della Bo- 
lena si colorò d’un subito vivo rossore, e fu un 
silenzio di tutti, chè ognuno ben comprende- 
va come lady Rochford così volle mordere a- 
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maramente la condotta del re con la regina , 
la quale si venia ogni dì più disfacendo nel do- 
lore per li diportamenti e l'ingratitudine di lui. 

Ma la Bolena volendo pur cavarsi del mal 
punto di quel silenzio che diveniva più e più 
significante, si sforzò volger la cosa alio scher- 
zo, dicendo che sua sorella voleva pensar trop- 
po avanti : — poiché fortunatamente nè io, nè 
voi, sorella mia, siamo ancora nel caso di esi- 
gere le cure dovute agli anni ed ai malanni. 

— Eh via, signore, osservò d’un tuono bef- 
fardo Cromweli, che voleva gratificarsi la Bó- 
lena, per cui quel discorso facevasi sempre più 
importuno, io non posso non ammirare milady 
Rochford: la signora ha in punta di dita le co- 
stituzioni degli Utopisti assai meglio che non 
il decano dei dottori quelle dell’ Università 
d’Oxford. 

— St signore*, appunto come voi dite con 
tanta galanteria, riprese’lady Rochford , e se 
voi Io desiderate, sono presta a farvene inten- 
dere un’altra, che vi sarà necessaria più in par- 
ticolare, sempre che aspiriate a qualche im- 
piego del regno. Avete dunque a sapere che 
questo legislatore denominato Utopista , per 
mettendo a ciascuno la libertà di coscienza, 
l’ha però ristretta entro certi limiti, ad ogget- 
to di prevenire Io stabilimento di taluni dogmi 
odiosi di codesti pretesi filosofi , che si piac- 
ciono d’invilire l'eccellenza e la dignità della 
nostra natura; e che ha severamente interdet- 
ta qualunque opinione che degeneri in puro 
materialismo, o, cosa più deplorabile , in un 
vero ateismo. E però gli Utopisti sono per- 
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suasi d’una vita avvenire, dove i dabbene e i 
malvagi verranno meritamente retribuiti delle 
opere loro; ed hanno pure in sommo dispre- 
gio chi nega queste due grandi verità e gli ab - 
borrono: e ben lungi dairaccettarli per citta- 
dini, non li tengono in conto neppur di uo- 
mini, dacché egli stessi si abbassano alla con- 
dizione degli animali più abbietti. « E per ve- 
rità qual conto si potrebbe fare, essi dicono , 
d’un uomo senza principii e senza fede , cui 
solo il timore della pena contiene entro i li- 
miti del dovere, e che senza ciò, violerebbe 
ogni legge, e conculcherebbe ogni più saggio 
argomento ond’ò rincalzata la base della so- 
ciale felicità? Qual confidenza in un uomo af- 
fatto carnale, che, senza costumi e senza spe- 
ranza, non altro vede in questo mondo che sé ^ 
riduce ogni sua felicità al presente, ha nel suo 
corpo il suo Dio e la sua regola nei piaceri? e 
che per soddisfarli é a tutto disposto, fino al- 
l’eccesso d’ogni delitto, sempre che egli trovi 
modo di cansar la vigilanza della giustizia e di 
essere scellerato impunemente? Costoro avuti 
in conto d’infami, sono esclusi da ogni dignità 
cittadina, dalla magistratura e da tutti i pub- 
blici impieghi: automati veri, che si lasciano 
a balìa della ventura e vegetar sulla terra che 
li ha generati » .i.-. Vedete, signore, prosegui- 
va ironicaiìiente lady Rochford , che la mia 
profonda scienza e la mia felice memoria non 
vi torneranno al tutto infruttuose, se giammai 
approdiate a quell’isola dell’ ben per- 
suasa come io sono, chele vostre opinioni non 
ci attecchirebbero. , 
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Cromwell di questa guisa umiliato quanto 
non si potrebbe dire a parole, cercava invano 
in sè stesso un po’della sua audacia per rispon- 
dere a lady Rochford: balbettò qualche parola 
che non si potè intendere, e si ritirò. 

Il desiderio di gratificarsi la Bolena a spese 
della cognata lo avea tratto a quelTimpruden- 
za , chè in effetto egli non guadagnava mai 
nulla a mostrarsi maligno e frizzante quanto 
era nell’anima: mentre lady Rochford sempre 
facile e spiritosa nella sua conversazione, pos- 
sedeva a maraviglia l’arte di prendere il so- 
pravvento a petto i beffardi ; e la Bolena lo sa- 
peva così bene, che pensò per il meglio di non 
darsi per intesa della satira che la riguardava. 

Appena Cromwell si fu partito, divenne egli 
il soggetto della conversazione, ed Anna, seb- 
bene con un certo timido riguardo, non potè 
far a meno di significare alla cognata , che le 
pesava quel rimprovero, perchè lo aveva assai 
caro il Cromwell. 

— Avete torto, ralti;a rispose : colui è un 
furbo non meno scaltro, che pericoloso. Pa- 
re che vi sia ligio in tutto , ma solo perchè ci 
trova il suo utile , e perchè pieno d' avarizia 
e d'ambizione.... Ve ne accorgerete col tempo; 
frattanto io vi consiglio di pensarci bene. Ella 
è cosi dura cosa lo ingannarsi nella scelta d'un 
amico, che quasi quasi sarebbe meglio non 
farne alcuna. Sono così pochi gli uomini d’af- 
fezioni pure e disinteressate, che il più di essi 
non resiste quasi mai alla prova delle sventu- 
re o alla perdita dei frivoli vantaggi che fece- 
ro nascere dappria la non sincera amicizia. 
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— Ma voi parlate come un libro stampato , 
mia cara cognata, esclamò la Bolena con uno 
scroscio di risa: proprio come questo libro che 
mi hanno inviato di Francia con i più belli fer- 
magli d’argento. 

Così dicendo s^affrettò d'andar a prenderne 
uno, che ella aveva aperto a mezzo il dì pre- 
cedente , senza essersi preso d’altronde pure 
un pensiero nè dell’autore nè del contenuto. 
Naturalmente si riaperse alla stessa pagina, e 
vi lesse quanto segue, il frammento cioè d’una 
lettera , per quanto se ne può conghietturare 
oggidì. 

» Voi mi domandate che cosa sia un amico, 
ed io vi rispondo che questo nome diviene sì 
vago e di così dubbio significato, e si fa servi- 
re a denotare tante cose e persone , ch’io mi 
trovo nella necessità di deìinearvi anzi tutto 
ciò che s’intende per un amico del mondo: ti- 
tolo che secondo me equivale alla più fredda 
indifferenza, se pure non include altresì una 
qualche tinta d’invida gelosia. Per modo di e- 
sempio, il sig, di Clèves parlando del sig. di 
Joyeuse , vi dice semplicemente : Io lo posso 
saper meglio che altri, perchè gli sono intimo 
da molti anni ; quelPuomo è d’una sordida a- 
varizia, ed io ne rebbi a rimproverare le cento 
volte. Un po’ più in là io sento dire dal Gran- 
mastro di Chaumont : Valentina d’Alsinois è 
una donna graziosissima ; ha due occhi super- 
bi; davvero che io l’amo sino alla follia: è pie- 
na di vanità colei, cosa che mi dà il più gran 
piacere di questo mondo. Più ancora: un altro 
mi piglia per mano, e mi dice: ieri sono rima-^ 
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sto privo della vostra visita ; davvero che me 
ne duole a morte, perchè voi lo sapete se io 
mi tengo felice quand’ho la sorte di vedervi. 
Ma incontra ch’io ho buona vista e miglior u- 
dito, e però l’intendo tosto susurrare , voltosi 
al suo vicino ; Beato me che ho potuto libe- 
rarmi di quella seòcagginel Come dà addietro 
il poveraccio! io credo non possa durarla più 
a lungo. 

» Di questi amici voi ne trovate in buon nu- 
mero sulla vostra via; essi vi assiepano ad ogni 
ora del vostro vivere ; ma quanto egli è raro 
incontrarne uno fedele , un amico del cuore I 
Un uomo profondamente virtuoso e sincera- 
mente religioso è l’unico capace di sentir l’a- 
micizia e d’ amare altamente , sinceramente ; 
mentre al contrario un uomo vizioso , uso di 
lutto riferire e sacrificare alle sue ree passio- 
ni, si fa solo egli T idolo di sè stesso ; per ciò 
appunto il suo cuore è incapace d’amicizia for- 
te e inalterabile , e voi lo vedrete sempre sa- 
crificare al proprio interesse chi credeva di 
amar maggiormente. 

« Non è così del vero amico, perch’egli sente 
la necessità della piena confidenza e della ri- 
conoscenza; Questo è il legame reciproco dal 
quale è annoaata la pura e ragionevole ami- 
cizia; e sente inoltre il bisogno di esser utile 
all’amico, perch’egli vi si è sinceramente ob- 
bligato. Egli non lo adulerà mai ; si mostrerà 
severo ne’suoi suggerimenti, perch’egli sa che 
non si può esser felice , se non siasi virtuoso 
ad un tempo , ed il ben essere dell’ amico gli 
è più caro del proprio. Desidera sacrificargli i 
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propri interessi, e ninno si attenterà di mor- 
derne il nome in sua presenza, perchè sa che 
egli ha comuni con lui tutti i sentimenti: il suo 
cuore soffre’ delle sue pene, i suoi occhi pian- 
gono alle sue lagrime; in una parola egli è un 
altro lui, al quale non potrebbe mai venir me- 
no. La stessa morte non varrà a rompere la 
sua affezione, e la sua anima più dappresso a 
Dio, dimanderà incessantemente le sue divine 
benedizioni per lui. Ah ch’ella dev’essere dol- 
ce e veramente felice un’amicizia così pura e 
così viva ! Colui che è amato da un tal amico 
possiede una sorgente inesauribile, di felicità 
e di gioia , di che qual che siasi avversità non 
lo potrebbe privare. Che lo trafigga il dolore, 
che la malinconia gli spenga quasi la vita del- 
r anima , che la prosperità lo abbagli col suo 
pericoloso splendore, egli se lo troverà sempre 
vicino come un dono prezioso che Dio solo 
poteva fargli ». 


VI. 

l’ amico della regina. 

Ed ecco la regina in uno de’ suoi spaziosi 
giardini in Greenwich, il Giardino della regi- 
na , e nei dì felici il centro più delizioso d’ o- 
gni sua cura. Limpidissimi getti d’acqua con- 
dotti con mille ingegni d’ arte , lanciandosi o- 
vunque per l’aria, zampillavano in vaghe forme 
in mezzo ai compartimenti ed ai fiori , rica- 
dendo in minutissima pioggia sopra le verdi 
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aiuole. Indi racrollisi in ruscelletti , traspor- 
tavano dolcemente mormorando le foglie e i 
fiori che, scossi dalla tiepida brezza, cadevano 
nel loro seno ; e mille pesciolini guizzavano 
per entro ai laghetti ultimamente formati dalle 
loro limpide vene. Ogni occhio umano si sa- 
rebbe fermato estatico a vagheggiar tante ma- 
raviglie della natura e dell’arte che ivi gareg- 
giavano di ricchezza e d’ ogni lor possa; ma la 
regina premendo con passo lento e travaglia- 
to quelle fresche zolle , non vi cercava altro 
oggimai che la solitudine e la libertà di pa- 
'scersi quivi delle sue lacrime nel silenzio e 
nell’ obblio. 

Ivi poco discosto, Maria, tutta gioiosa intrat- 
teneva co^suoi fanciulleschi giochi le dame 
della regina: un insetto dorato, una bella far- 
falla erano l’oggetto delle sue brame e la sola 
conquista cui aspirava. Nel suo saltellar qua 
e là capricciosamente, i piccoli- piedi segnava- 
no appena la minuta sabbia delle aiuole; . . . 
ma i suoi strilli di speranza e di contentezza 
non poteano più rallegrare il cuor materno 
dell’infelice. 

Di questa guisa Caterina s’allontanava sba- 
datamente e travagliata dalle sue angoscie, po- 
sando appena con indifferenza lo sguardo so- 
pra tutto ciò che la circondava ; quand’ ecco 
che un giardiniere se le avvicina e le presenta 
un mazzolino di fiori. 

— Datelo, disse, a tal altra del mio seguito. 
E volse il capo ; ma il giardiniere istette , nè 
pel rifiuto si acconciava ad allontanarsi. . 
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— La regina non mi riconosce più!... mor- 
morò a voce bassa. 

— Ah Moro! interruppe tutta commossa la 
regina , amico sempre fedele !... Perchè arri- 
schiarvi di questa guisa per servirmi ? Dilun- 
gatevi, ch'io vi tengo dietro. 

E Caterina continuò il suo andare fino ad 
una spalliera d’antichi pioppi che si distende- 
vano assai lontano. 

— Moro, incominciò quivi agitata tra la spe- 
ranza e il timore , che avete a farmi sapere? 
Dite, ma dite presto per carità; io temo di far- 
mi scorgere : tutti i miei passi sono stretta- 
mente spiati. 

— Signora, la pace è fatta, una pace gene- 
rale!!!... L’imperatore ha messo fine alle con- 
troversie con la Santa Sede; consente di resti- 
tuirle tutte le terre che già facevano parte de- 
gli Stati della Chiesa ; s’ impegna di rimettere 
in Fiorenza la dominazione dei Medici, di ab- 
bandonar lo Sforza, e di lasciare il Papa arbi- 
tro assoluto del destino del Duca e della so- 
vranità dei Milanesi. Strette da queste condi- 
zioni, le principesse hanno tagliato di corto, e 
il trattato fra l’Austria e la Francia venne sot- 
toscritto immantinente. 11 vostro appello e la 
vostra protesta a quest’ ora sono felicemente 
uscite dal regno: il messo ond’io mi sono valso 
venne cercato e ricercalo minutamente; ma le 
sue carte erano così bene nascoste, che non si 
è potuto trovargli nulla in dosso. Le.riraette-* 
va in Anversa a Pietro Grilles, mio fedelissimo, 
e amico del cuore , acciocché egli le inviasse 
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subito a Roma. Sicché sperate, sperate tatto , 
signora 11! 

— Ah! Moro, rispose la regina che lo aveva 
ascoltato con la più grande ansietà , perch’io 
non posso rimunerarvi di tanti servigi ond’io 
sento tutto il valore 1 La vostra amicizia , essa 
sola mi giova ; ma io non so perchè le mie 
speranze mi si dileguano dal cuore ogni dì più! 
A questo cuore indurato nella sventura, e’ par- 
mi che non altro sia serbato oggimai se non 
nuove sventure, e che per me non v’abbia che 
il dolore a questo mondo, e crescendo.... 

— Deh che mi dite, signora? Ah questi vò- 
stri presentimenti riuscirebbero troppo acerbi 
a tutti noi , massime nel momento in cui le 
cose piegano al meglio. L’ imperatore si ado- 
prerà presso la cortq di Roma , e Francesco , 
il suo nuovo alleato, si troverà per lo meno in 
obbligo di rimanersi indifferente. 

— E quali sono le condizioni di questo trat- 
tato di Cambrai? domandò la regina. 

•— Dure , dure per ogni verso pur troppo 1 
Il re di Francia rinunzia a tutte le sue pretese 
sulla Borgogna e l’Italia; così nove anni di 
guerra, così la battaglia di Pavia, un’umiliante 
cattività... inutile tutto! Ha dovuto tutto sacri- 
ficare , perfino i suoi più fedeli alleati : egli 
abbandona in piena balia dell’ imperatore i 
Veneziani, i Fiorentini, il Duca di Ferrara, ed 
i Baroni Napoletani che sono tanto compro- 
messi, unendosi a lui con armata mano; e non 
è da dire se temono le più umilianti condizio- 
ni per sè. 

— Qual errore ! esclamò la regina. Come 
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Francesco può dimenticare che chi sacrifica , 
anche in politica, i propri amici, si toglie in- 
di la speranza di più trovarne altra volta? Ora 
veggo davvero eh’ egli non ha migliori consi- 
glieri, che abili capitani: perchè v’ha uno solo 
che possa paragonarsi al Pescara, ad Antonio 
de Lève o al Principe d’Orange? 

— Ne avrebbe trovato , signora , ove la sua 
negligenza e la nequìzia dei suoi ministri non 
gii avesse da lui allontanati. Il contestabile di 
Borbone , Moron e Boria avrebbero ben valso 
a contrabbilanciare quegli altri, e il re di Fran- 
cia poteva contarli tra’suoi, mentre invece eb- 
be a vederli tra suoi nemici: ed egli deve solo 
al suo valor personale, e a quella sua braveria 
cavalleresca I’ averla durata sì a lungo in una. 
lotta cotanto disuguale. 

— E che dice il re di tutto questo? doman- 
dò la regina attristata. 

— Oh certo egli ne è poco soddisfatto , ri- 
spose con esitazione Tommaso Moro. 

— Lo prevedeva io pur troppo , riprese la 
regina; e ne ha ben d’onde, perchè intravvede 
nuovi ostacoli all’iniquo divorzio nel quale ha 
messo tutto il suo cuore Ah Moro I escla- 

mò poi con uno scoscio di pianto, ma che gli 
ho fatto io perchè mi abbia a trattare di que- 
sto modo ? Quando io richiamo a’ miei occhi 
stanchi di piangere i felici anni della mia gio- 
ventù, quegli anni nei quali mi amava con tan- 
to affetto;quando io mi richiamo l’espressione 
di quella parola sì dolce e sì cara e la para- 
gono alla durezza presente, ah il mio cuore si 
spezza di dolore e si annienta. Ma ditemi, Mo- 
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ro , che ho fatto io per demeritarmi tutta in 
una volta la sua affezione? Ho perduto, ho per- 
duto sì alquanto di questa fug{?evole bellezza 
che la gioventù porta seco; ma io a cosa tanto 
facile ad esser distrutta andava dunque debi- 
trice dell’affetto di lui ? e l’uomo non istringe 
dunque con la sua sposa se non un legame il 
quale si rompe , dileguati appena i vezzi della 
persona? Ah quanto a me ei mi pare che non 
fu così, ed al giorno del dolore è certamente 
un conforto il ricordare che si è amato!.... Ma 
checché sia di ciò; no. Moro, nè voi nè i vostri 
amici potete ornai nulla per me : sento che a* 
poco a poco la vita mi vien meno, e che l’ani- 
nia mia è pere ossa irrevocabilmente dalla sven- 
tura; e quand’ anche, poniamolo pure, quan- 
d’anche Enrico non giunga a rompere i lega- 
mi della nostra unione , qual felicità poss’ io 
sperare al fianco d’un uomo^cui appuntò per- 
ciò diverrei ogni di più odiosa?^ aI fianco d’un 
uomo che non altro vedrà in me se non un 
ostacolo invincibile alla, soddisfazione delle 
$ué disordinale e riprovevoli passioni? 

' — Oh sì! noi tutti siamo òompresi, signora, 
del pensiero dei tanti mali che vi opprimono: 
ah che noi vorremmo poterli pur alleviare con 
r espressione della nostra devozione ! Ma deh 
pensate almeno alla principessa di Galles; voi 
non potete dispensarvi dal sostenere i costei 
diritti. 

'■'^-- Lo so, soggiunse con vigore là regina j 
éd'ecco il pensiero che risvegli a tuttayip .e so- 
àlieue il mio coragg^ò"’^0 M'erb',t sé'S^pe^^ 
quello che passa qua dentro , ‘ se voi p'òteste 
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provare un momento in quale penoso stato 
d’ umiliazione io sono caduta! Ahi sciagu- 

rato per sempre il giorno ch’io abbandonai la 
mia patria e la casa di mio padre! Perchè non 
nacqui nell’oscurità, dove in pace e senza an- 
goscie avrei vissuto i giorni miei ? Lungi dal 
tumulto del mondo e dallo splendore del tro- 
no, io sarei vissuta felice! ed oggi mi mo- 

rirei almeno ignota 1 

— Siete voi , riprese Moro , che vi lasciate 
declinare a tanta debolezza? Ah signora, essa è 
indegna del vostro sangue e più ancora della 
vostra virtù ! Appunto nell’ ora dell’ avversità 
*dee altri sostenerla con animo invitto la virtù 
sua. Voi siete la nostra regina, e dovete ricor- 
dare che vostra figlia è la sovrana di questa 
terra ove posano le ossa dei padri nostri. No 
no, il cielo non vorrà permettere che il sangue 
d’uno stipite così glorioso venga lordo da quel- 
lo d'una donna ambiziosa e impudica. Egli 
trionferà, questo stipite glorioso, siate certa , 
e con esso la gloria di questa nostra patria ri- 
fulgerà di nuovo splendore : io lo giuro sopra 
il mio capo e lo spero dentro al mio cuore. 

A quest’ ultime parole s’ intese un lontano 
calpestio, e la regina si avvide ch’era per giun- 
gere il re. 

Impallidì un istante, ma tornando tosto im- 
passibile , siccome usa a tanti mali , accennò 
a Moro di ritirarsi. Il re le fu dappresso di cor- 
to e mirò con indifferenza le tracce ancor fre- 
sche delle sue lacrime. 

— Sempre a piangere! disse in aria di scher- 
zo. Animo su , Caterina però dovete ben 
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convenire che siete molto noiosa, e che vi con- 
verrebbe meglio la grata d’un monastero che 
non questo bel giardino. Oh avete in mano un 
bellissimo mazzo; via si vede che i fiori alme- 
no li amate ancora. 

— È vero, rispose con un profondo sospiro 
la regina. 

— Oh non ve ne faccio un rimprovero , ri- 
prese il re; vedete solo di non appressar trop- 
po queste rose alle guancie ; il raflPronto non 
vi riuscirebbe troppo favorevole, gli è vero la 
mia Caterinuccia attempata ? Gli avete visti i 
falconi che mi hanno mandati di Scozia? Sono 
della specie più rara , e ammaestrati, mi dico- 
no, per eccellenza. Li voglio provare imman- 
tinente. 

— Vi auguro una buona caccia , gli rispose 
la regina. 

— Addio Cate, disse Enrico allontanandosi 
e proseguendo il suo cammino ; e preso d’ un 
estro d’ allegria , si mise a sofolar certa sua 
fanfara, e ben tosto i forti suoni del corno che 
mugghiavano per la corte , salutarono il suo 
arrivo. Vi si trovava adunata una folla di gen- 
tiluomini con loro paggi, i quali tenevano sul 
pugno i falconi incatenati per le zampe, e im- 
bacuccati d’ un piccolo cappuccio di cuoio , 
che loro si toglieva nell’atto di lanciarli alla 
preda. 

I cacciatori si misero in via, e Caterina tutto 
pensosa rientrò nel suo palazzo , riandando 
seco che il re da molto tempo non si era con 
lei di mostralo così grazioso e indulgente. 


Digitized by Googlc 



— 70 — 


VII. 

LA RIMUNERAZIONE DEF TRISTI. 

* — Ma vi siete voi bene assicurato della ve- 
rità di questo fatto? domandava il re , ritor- 
nando a Cromwell una lettera che finiva di lej'- 
gere pur allora.... No, io non lo posso crede- 
re, aggiunse quindi battendo eoi piede il ma- 
gnifico tavolato del suo gabinetto. Quel Legato 
io mi teneva certo d’averlo fatto mio. 

“ Vostra Maestà non se ne im prometta nè 
punto nè poco, rispose Cromwell atteggiatosi 
davanti al re alla movenza più umile e servile, 
che mai possa essere : la prova indubitabile è 
nelle vostre mani. Campeggio per sottrarsi ai 
vostri ordini, supplica il Papa di voler evocare 
la causa al suo tribunale. Abbiate ciò per fer- 
mo, chè a me è venuto fatto d’aver questa co- 
pia di lettera dal suo istesso segretario che go- 
de di tutta la conlìdenza di lui. 

— Siete destro, signore , riprese il re con 
sussieguo ; a suo tempo vedremo di compen- 
sarvene.Ma, ve lo dico io risolutamente, il vo- 
stro padrone è sull’ orlo del suo precipizio • 
quella d’aver lasciato pervenire a Roma l’ap- 
pello e la protesta della regina non gliela per- 
donerò giammai. 

— È doloroso il fatto, rispose Cromwell; ma 
la colpa non è forse tutta di Monsignor di Wol- 
sey. 

— E di ehi dunque? domandò il re di quel 
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tuono d’ impero che sconcerta sempre la spia 
quando dispiace il suo servigio. 

— La regina ha degli amici, riprese Crom- 
well, lasciando rapidamente sulle sue labbra 
smilze e dilavate un maligno e falso sorriso , 
degno di quell’ istinto di nequizia che, desta' 
sempre a spiare, dirigeva sempre i suoi so- 
spetti, e facevagli insieme presentir all’istante 
il mezzo più sicuro di nuocere alle persone in- 
vidiate, o la cui riputazione gli sapea male. 

— Chi sono dunque costóro? domandò il re, 
il cui mal umore cresceva con la rillessionc ; 
perchè non li dite ?.... 

--Ma, per esempio, Tommaso Moro cheVo-- 
straMaestìi pur ricolma di favori e di distinzio- 
ni; ma quel vescovo di Uochester, ma il duca di 
Norfolk , ma 

— Poco manca ormai che non mi denun- 
ziate tutta la corte, e ciascuno de’miei servitori 
in particolare, interruppe il re; e per istraziar- 
mi 0 intimorirmi d’avvanlaggio , pare che a 
bella posta vi studiate di nominarmi quelli ap- 
punto ch’io stimo più, e che mi hanno sempre 
dato prove d’affezione e di divozione.... Riti- 
ratevi, aggiunse poi d’un tuono reciso e furio- 
so; perocché egli era preso da uno di quegli ec- 
cessi di furore, ai quali abbandonavasi così di 
frequente ogniqualvolta i suoi violenti voleri 
urtavano con ostacoli che prevedeva di non 
poter superare. Allora egli passava sovente i 
giorni intieri chiuso nelle sue intime stanze , 
non volendo più udir veruno che gli parlasse 
d’affari o di divertimenti. 

Cromwell inquieto e confuso mormorò nel 
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rilirarsi qualche umile scusa che non fu udita 
da Enrico Vili, il quale percorrendo la camera 
a guisa d'un pazzo, si ripeteva ad alta voce : 

— Vili schiavi, imparerete a conoscere il mio 
potere, e vi farò pentir io del momento che 
avete pur pensato a resistermi ! 

Ed ecco in questo mentre il cardinale Wol- 
sey , che a dir vero non avrebbe potuto co- 
gliere un’ora più disgraziata. 

Appena il re Eebbe visto, gli ficcò in volto 
due occhi terribili. 

— Traditore , gli disse, a che vieni tu qui ? 
Non sai dunque tu , che gli ambasciatori di 
Carlo e di Ferdinando, muniti delle proteste 
di Caterina, distruggono in questo momento 
a Roma tutti i provvedimenti che io aveva pre- 
so con tanta destrezza ? Non lo dovevi tu pre- 
vedere che il Papa sarebbe inflessibile? Per- 
chè dunque non ti sei opposto perchè io non 
mi mettessi in cosa di riuscita quasi impossi- 
bile, e che oscurerebbe ad un tempo la gloria 
del mio regno e del mio nome ? 

— Di grazia , sire , disse Wolsey , io non 
merito i duri rimproveri onde vi piace gravar- 
mi : pregovi risovvenirvi chequi , in questo 
luogo medesimo , io mi. sono adoperato inu- 
tilmente a dissuadervene. •» 

— Menzogna, interruppe il re abbandonan- 
dosi tutto ad una foga delle più ingiuriose pa- 
role ch’egli sapesse trovare a straziar nel più 

vivo dell’anima il suo ministro ; e sappiate 

infine, conchiuse, che se voi noiì istrappate a 
quel vostro Legato una decisione come io la 
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voglio, voi, lui, tutti, imparerete quanto costi 
il larvi gioco di me. 


Vili. 

IL GIUDIZIO DELLA REGINA. 

Parevano appena i primi raggi del sole in o- 
riente, e già il Cardinal Campeggio, cui la gra- 
ve età e la mal ferma salute non aveano potu- 
to ritogliere alle abitudini d^una vita austera, 
attiva e laboriosa, trovavasi tutto raccolto in 
ginocchio in mezzo al coro della cappella del 
palazzo di Lambeth. I cuscini di velluto che 
coprivano Tinginocchiatoio lo riparavano dai 
freddi marmi del pavimento, ed il chiaro del 
nuovo giorno piovendo come a getti di luce 
a traverso gli archi delle'antiche finestre, po- 
sava sulla calva fronte del vecchio venerando, 
e parca lo fregiasse d’un’aureola celeste : gli 
occhi avea immoti sul pavimento in alto di 
chi tutto si addentra in una pia e profonda 
meditazione. 

£ nondimeno un altro pensiero gli si leva- 
va potente dal fondo del cuore, e tutta gli com- 
prendeva l’anima d’ inquietudine « Ecco 

che appressa l’ora , egli ripeteva a sè stesso , 
l’ora in cui mi è forza di pronunziare.... Ah ! 
io sperava una risposta ancora.... Ma nulla 1 
ed io solo sarò risponsabile !.... Certo la col- 
lera del re è prossima a scoppiare; la sua ven- 
detta sarà terribile ! Egli ha adoperato di far- 
mi ciò intendere più e più volte. Quale cru- 
dele alternativa ! Che fare.... Ah che v’ha dei 
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giorni in cui ruomd è troppo debole per ba- 
stare egli solo a sè stesso ! Parla, coscienza 
mia, parla tu, chè tu non m’ inganni. Fa ch’io 
non ascolti se non la tua voce ! 

Eh via dispregiala la potenza di questo 

re che ti domanda un’ingiustizia, rispose pron- 
tamente la consigliera fedele la cui voce au- 
stera e terribile sarà chiamata in testimonio 
al gran giorno del supremo giudizio. Ma tu te- 
mi, dici : e così dunque dimentichi che un so- 
lo de’tuoi bianchi capelli che ti rimangono sul 
capo non può cadérti senza la permissione di 
Lui che ha fatto questo universo ? Sappi che 
la collera dell’uomo rassomiglia al vano e so- 
noro rombo il quale si perde nello spazio , e 
che non ti è permesso d’esitar pure un istante 
quando, te giudice, il diritto del debole re- 
clama tutta la forza del tuo sostegno ! 

Campeggio così deciso irrevocabilmente, 
continuò la sua preghiera , attendendo nella 
serenità della calma il momento che rapido si 
avvicinava. 

Ma un altro cardinale, Wolsey, tra l’inquie- 
tudine ed i tormenti vedeva con terrore so- 
praggiungergli il giorno in cui s’aveva a deci- 
dere la sorte della regina. Stanco d’ aver pas- 
sata intiera la notte nel travaglioso pensiero 
di quello che lo attendeva se la volontà del re 
non si fosse compiuta, gli occhi si chiudevano 
appena, allorché lo stormo de’paggi gli entra- 
va nella camera per ivi assistere alla sua le- 
vata. 

Recavano in manoi ricchi abiti e tuth’> le in- 
segne delle alte sue dignità. Wolsey le mirò 
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con raccapriccio , e quando gli presentarono 
il bastone d’avorio che solo il lord cancelliere 
ha dritto di usare , lo serrò in pugno con un 
moto convulsivo quasi che altri glielo volesse 
strappare ; e pensò che il giorno avanti aveva 
tutto tentato tper assicurarsi della decisione 
del Legato, nè v’era però potuto riuscire. Agi- 
tato da questi pensieri e seguito dai gentiluo- 
mini e dai paggi del suo corteo, arrivò in gran 
pompa a Blackfriars , dove lo attendeva la 
corte. 

Vedendolo entrare , gli altri cardinali si le- 
varono tosto in piedi con gran deferenza, ma 
non senza sorpresa notarono il pallore della 
sua faccia e 1’ estrema irresolutezza del suo 
contegno di per consueto si pronto e delibe- 
rato. 

Ma l’imbarazzo di Wolsey non tardò a co- 
municarsi più 0 meno a tutta Tassemblea, co- 
me tosto s’rntese che il re sarebbe giunto a 
momenti , deciso d’assistere a quel giudizio 
nella sala contigua, donde avrebbe potuto ve- 
dere ed udire ogni cosa. 

Premesso un lungo preambolo, il dottor Bell , 
avvocato del re , cominciò un suo discorso , 
nel corso del quale a certe frasi e tronche pa- 
role il senso riusciva troppo diverso a quella 
folla d’assistenti così divisi di speranze, d’opi- 
nione e desiderii. 

— Rochester, diceva Moro in gran costume 
di tesoriere della reai casa,Bochester, credete 
che colui, con questa sua lungaggine d’ argo- 
menti s’impossessi della corona di assalto? 

— No, no, rispose Taltro a voce bassa , so- 
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praltutto per metterle in capo ad una Bolena. 

— Sentite, sentite ! riprese Moro : ecco che 
ci viene a dire che il Breve della dispensa è 
falsato ! 

^ — Quale oltracotanza di male fede! mormo- 
rò il santo vescovo. 

— Ebbene, riprese il visconte di Rochford 
circondato dai lordi del partito della Bolena : 
che cosa si può rispondere a tutto questo? .... 
Oh via che Bell si anima una volta; il buon e- 
sito della causa è deciso. 

E veramente quell’ allocuzione, cui Enrico 
stesso avea dettata nella sostanza, si conchiu- 
deva nei termini più alteri, e domandava una 
decisione pronta al pari che favorevole. 

In questo mentre il re in un’estrema agita- 
zione passeggiava all’ ingresso della sala che 
ognuno, comQ è da credere , gli sgomberava 
ben volentieri. A quando a quando uno sguar- 
do scrutatore su quelli che gli erano più da 
presso; e tutti dissimulare il proprio sentire , 
gli uni perchè segretamente ben affetti alla 
regina, gli altri perchè temevano tuttavia che 
la Bolena non prevalesse a vincer la prova. 

Finito il discorso dell’avvocato del re, cia- 
scuno attendeva ansiosamente la difesa della 
regina; ma ninno si leva in piedi, chè ella non 
vuol esser difesa da ninno, non riconoscendo 
legittimo quel tribunale. 

Qui un profondo silenzio universale, e tutti 
gli occhi volti in Campeggio in quella ch’egli 
era per incominciare. , 

Ed il vecchio cardinale d’un accento calmo 
e sicuro così preso u dire: 


Digilized by Googic 



— 77 — 

— Voi domandate, o a' meglio dire esigete, 
che noi pronunziamo in un giudizio il quale 
non può aver luogo senza una manifesta ingiu- 
stizia. — S’arrestò, e guardò al re che gli stava 
di contro. — Ora, attesoché la parte incolpata 
ha ricusato e ricusa di riconoscere nelle nostre 
persone dei giudici abbastanza leali e disinte- 
ressati per evitar l’errore , io mi sono creduto 
in debito di rassegnare le carte della procedu- 
ra al tribunale del Papa, e noi prima di passar 
oltre, dobbiamo attendere le sue decisioni ul- 
teriori. Aggiungerò, e questo unicamente a mio 
riguardo, ch’io son qui venuto per far la giu- 
stizia tutta intiera ed imparziale , e che nulla 
mi potrà svolgere dalla strada cui mi sono 
tracciata, e proposta. Dichiaro dunque alta- 
mente ch’io sono troppo vecchio, debole e in- 
fermo per desiderar favore o temere il risen- 
timento di^qualunque uomo del mondo. 

E tacque visibilmente commosso. 

Se il fulmine fosse caduto in mezzo a quell’as- 
semblea, la sorpresa ed il tumulto non avreb- 
bero potuto farsi maggiori. 

Rabbia, gioia, timore, speranza, ed ogni al- 
tro più opposto affetto agitavano i cuori di tut- 
ti. Qui il duca di Suffolk, cpgnato del re, per- 
cuoteva di due gran pugni la tavola con tutta 
la rusticità di un soldataccio di ventura , ur- 
lando che si verificava il vecchio proverbio ; 
niun cardinale aver mai fatto nulla di bene in 
Inghilterra ; ed i suoi occhi accesi, i suoi gesti 
furibondi designavano il Cardinal di Wqlsey : 
il quale malgrado che misurasse intero il suo 
pericolo, non potè tenersi altramente. Si levò 
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dunque livido di rabbia, e con una calma sfor- 
zata, rispose, che di tutti gli uomini al mondo 
Sua Grazia il duca di Sutfolk avrebbe meno 
ragione discreditare i cardinali; poiché, quan- 
tunque quanto a sè non altro si fosse che un 
da nulla, egli però , il duca , senza di lui , di 
presente non terrebbe più la testa sopra le 
spalle. E voi, aggiunse , voi non potreste far 
mostra di questo vostro disdegno a nostro ri- 
guardo, non avendovi noi cagionato offesa di 
sorta. Dite, signore: se vi trovaste ambascia- 
tore del re appresso una potenza straniera , 
osereste voi profferir giudizio su cosa di qual- 
che momento, senza consultarne prima il vo- 
stro re? E noi siamo qui nella qualità di com- 
missarii , nè possiamo passar alla sentenza , 
senza l’avviso di colui , onde teniamo il man- 
dato e Tautorità : noi no, non dobbiamo fare 
nè più nè meno di quello che ci permette per 
essi. Calmatevi dunque, milord, e non vogliate 
parlar con oltraggio del miglior vostro amico: 
voi conoscete tutta l’amicizia ch’io vi ho di- 
mostrata sempre; e sapete inoltre che è questa 
la prima volta ch’io la rendo pubblica, non so 
se a mia lode o vergogna. 

Ma il duca di Suffolk non intese quest’ulti- 
me parole del cardinale ; chè gli aveva volte 
le spalle fremendo di dispetto , e s’era recato 
al re nella sala vicina. Questi ne usciva in quei- 
ristante riiedesifflo , non potendo più conte- 
nersi; e pmchè lutti miravano in lui con la più 
grande esitazione, egli con un tuono brusca 
ed uh gesto imperioso comandò a’ suoi lo se- 
guissero immediatamente. 
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Frattanto estrema confusione nella sala del 
consiglio. 

— Lode a Dio ! esclamò Tommaso Moro, che 
per la schiettezza del suo carattere non poteva 
più dissimular la gioia: lode a Dio I la regina 
è ancor dunque la nostra regina ; possa ella 
sempre così trionfare de’ suoi nemici!... 

Cromwell, tacito osservatore appartato nel 
vano d’una finestra, non si lasciò cadere inav- 
vertite queste parole, raccogliendole con avi- 
dità nella sua invida cattiveria. Nondimeno si 
trovava egli stesso in una condizione assai 
dubbia e impacciata. > 

Prevedendo la caduta di Wolsey, il suo be- 
nefattore, sludiavasi di gratificarsi ad altrui 
col tradirlo ; ma il re gli si comportava con 
troppo di mal^^oglienza, il visconte di Rochford 
lo accoglieva con altrettanto d’alterezza, ed 
anzi gli era .venuto in qualche sospetto non gli 
avesse rattepidito l’animo della sorella, laBo- 
lena, cui egli amava di rea passione. 

Inquieto dunque e mulinando a nuove tra- 
nne, spiava d’attorno, e calcolava tutto ciò, che 
nell'avvenire si potesse meglio imprometter 
dai torbidi e dalla discordia che si agitava in 
quei luoghi. 

- Gli egoisti egli uomini corrotti comeCrom- 
well, si veggono passar innanzi i più grandi 
avvenimenti f decidere i più vitali interessi 
della società in cui vivono, senza però esserne 
tocchi d’altro, se non di quello appena che fa 
a lóro, non v’avendo nulla per essi, tranne il 
loro meglio. » 

i Così quest’uomo senza cuore, ontuosa leb- 
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bra del corpo sociale che Io aveva veduto na- 
scere, rapportando a sè il mondo tutto , spe- 
culava sul delitto; e fantasticava in suo capo 
mille ambiziosi disegni, cui l’avvenire ha visti 
pur troppo sventuratamente assegniti. 

IX. 

COME V’ENTR4 la DIPLOMAZIA. 

Era ben aitala notte, e tuttavia Io affaccen- 
darsi durava nel palagio del vescovo di Baio- 
na , ambasciatore di Francia in Inghilterra. 
Guglielmo du Bellay suo fratello starasi forte 
inquieto, per un viglietto scrittogli in tutta 
fretta da monsignore, e inviatogli dalla stessa 
assemblea di Blackfriars : si tenesse in pronto 
a partir per la Francia all’istante. 

II perchè , conforme agli ordini ricevuti , 
Guglielmo s’era già messo in assesto pel viag- 
gio, e non attendeva che gli ultimi avvisi del 
fratello ; quando questi fu sulla soglia. 

— Fratello, esclamò il vescovo dalla porta, 
e misurandolo d’uno sguardo, tutto è finito... 

Benissimo che siete in prontol fi re sulle 

furie, ora col Legato ed ora contro Wolsey. 
Ritiratosi di presente dopo il rifiuto del cardi- 
nale di voler pronunziarsi , riceveva un cor- 
riere da Roma: l’opposizione della regina vi è 
giunta : il Papa revoca la commissione , e ri- 
chiama la causa al suo tribunale : i partigiani 
di Caterina al colmo dell’allegrezza ; il popolo 

a correre le strade con gli evviva alla Regina 

Francesco I vorrà esserne disperato davvero 1 
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— Tanto meglio 1 riprese Guglielm o ; ci ho 
gusto, ch’io sono per la regina. A parte la di- 
plomazia, caro fratello.... poh! queste mura 
non hanno mica le orecchie; — e poi so ben 

10 quanto tu, che in somma non fa nulla al re 
nostro che la moglie di questo si chiami piut- 
tosto Anna che Caterina. 

Sì, presso a poco, purché questo nome non 
divenga quello d’una nuova Elena per un in- 
cendio ! Ma tu non ci pensi che con l’una, En- 
rico ha bisogno della nostra alleanza onde po- 
tersi opporre al mal talento di Carlo V ? e che 
noi abbisogniamo alla nostra volta di cinque 
bei milioni di scudi , cui ci ha promessi per 
aiutarci al riscatto dei reali di Francia? Or que- 
sto dissenso di famiglia ci faceva tanto buon 
gioco 1 La sarebbe una vera disgrazia se si as- 
sestasse così su due piedi ; ma spero ancora 
che non sarà. 

— Hai ragione, fratello, interruppe ridendo 

11 duBellay: mi avveggo, che per troppo cuo- 

re non sono buon diplomatico. Vedi che io ci 
era incappato a volerle bene a codesta buona 
regina di Caterina! ma non c’è dubbio che 
quando i vicini stanno alle prese tra loro , si 
vive più tranquillo in casa propria. Convien 
dire che questo re abbia perduto affatto il cer- 
vello, per metter sossopra com’ egli fa i pa- 
renti, gli alleati, la propria fortuna, il regno... 
tutto, e per quella cara gioià di madamigella 
Anna! . ' 

— Tanto più pazzo, soggiunse l’altro con la 
maggior flemma del mondo, in quanto che ap- 
pena l’avrà sposala, non se ne saprà più che 
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fare. Ma lasciamo un po’ stare madamigella 
con la sua cuffia , se Tha; perchè ti ho a dire 
che subito dopo la seduta il re mi ha fatto chia- 
mare. Figurati com’iol’ho trovato ! passeggia- 
va sulle furie la sala del capitolo di quei po- 
veri frati, tutto solo con Wolsey che se ne sta- 
va in piedi dappresso il seggiolone deH’abale 
tutto silenzioso e costernato. Avanti , monsi- 
gnore, avanti, egli gridò come appena mi eb- 
be scorto da lontano : il re desidera intendere 
il vostro parere suU’accaduto. — E ben mi av- 
vidi che il mio arrivo gli era più che oppor- 
tuno. Il remi si fece incontro infiammato tut- 
to di rabbia. «Signor du £ellay, mi disse reci- 
so, Campeggio la pagherà ; sì la pagherà 1 ecco 
tutto. 11 Parlamento gli farà il suo processo ; 
nè io mi ritirerò, io — e farò vedere a tutti i 
papi del mondo che così non si piglia a gabbo 
impunemente nè la mia potenza, nè la mia vo- 
lontà. 

— Sire, io gli risposi esaminandolo bene^ 
Bisogna dirlo , l’uomo diviene veramente in- 
sensato come si dà in preda ad una passione-» 
e’ parmi che Vostra Maestà si appigli ad un 
partito troppo violento. Non è a disperarne fi- 
nora ; io sarei invece d’avviso che tornerebbe 
meglio il non mostrarne al Campeggio il mi-* 
nimo risentimento. Che gloria ve ne tornereb- 
be dal bistrattar un vecchio chiamato da voi 
stesso nei vostri Stati? e come dopo ciò, pre- 
tendereste da Roma un giudizio a vostro buon 
grado? 

Rincorato all’udirmi a parlare di questa gui- 
sa, Wolsey entrò in discorso all’istante , e ri- 
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badì sull’avviso: quanto a sè, penserebbe si a- 
vesserò a consultare ì dottori delle Università 
di Francia e d’Alemagna , e veder d’ottenerne 
conclusioni favorevoli al divorzio , onde con 
la loro autorità imporre alla stessa corte di 
Roma. 

— Che ne pensate voi? mi domandò il re : 
perchè quanto a costui , prosegui d’un tuono 
acre e sprezzante , mi trovo si male d'avergli 
badalo finora, che sono quasi per non diman- 
dargli più cosa alcuna — e gli diè una volta di 
spaile. 

Ho notato come una lagrima cadeva sulle 
rugose guancie del cardinale, che non aggiun- 
se parola. Io dunque ripigliai che anzi ciò mi 
pareva il miglior partito, e come non dubitava 
punto che il re e Madama Luisa, l’onorevolis- 
sima regina madre, non esiterebbero di tosto 
adoperarsi a tutto lor potere per influire sui 
voti dell’Università di Parigi. Ne parve capa- 
citato e contentissimo , e mi congedò con le 
migliori maniere che mai. 

Ora dunque tu riferirai tutto ciò a monsi* 
gnore il Gran Mastro : ch’io temo inevitabile 
la disgrazia diWolsèy; che è detestato egual- 
mente dal partito della Regina e da quello del- 
la Bolena, e che tutto mi dà a credere, ch’egli 
non sia per rimettersi in grazia giammai. Gli 
dirai altresì che non si maravigli di tanti miei 
messi, perchè monsignor di Wolseymiha se- 
gretamente posto in avviso come il duca di 
Soffolk ha sua gente appostata per aprir le let- 
tere ad ogni bisogno ; e che anzi me ne manca 
una, ond’io mi trovo in grande ansietà... 
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— Al proposito: e aggiungerò anche a mon- 
signore il Gran Mastro, interruppe Guglielmo, 
come le poste di Picardiasono così mal servi- 
te, che un galantuomo , compresi i corrieri , 
ha da perderne il tempo e la pazienza. L’ulti- 
ma volta io me ne sono lagnato con que’ mae- 
stri di posta; ma è nulla: mi davano in buona 
risposta che non erano pagati de’ loro salari, 
e che perciò non si poteano tenere m buon-o 
stato. 

X. 

UNA VISITA DEL RE. 

Declinava il sole sull’orizzonte , e Moro se- 
duto al terrazzo della sua casa in Chelsea , ri- 
posavasi dei gravi pensieri , onde la sua vita 
era in continuo travaglio a’ servigi del re e 
dello Stato. 

I suoi piccoli figli gli saltellavano attorno 
con festa, incoronati i biondi capegli di spiche 
e di fiori del campo, come li portava la stagio- 
ne delle messi. Margherita, secondata da Gu- 
glielmo Roper, nedirigeva il movimento, ado- 
perandosi di comporli ad una danza scozzese; 
e con quella sua cara e sonora voce ne batteva 
graziosamente le rustiche e bizzarre cadenze. 
Moro stesso si faceva parte del gioco ; quan- 
d’eccoti il re! Non era questa la prima volta 
che Sua Maestà lo degnava di tanto ; poiché 
come appena Tommaso Moro fu arhmesso nel 
Gran Consiglio, il re gli prese un’aftezione 
grandrssinia , e gli riusciva sempre più grato 
lo intrattenersi con lui. • 


Digilized by Googl 



-85 — 

— Non so, dice^va spesso tra sè, ma coni’io 
ho parlato a lungo con Moro, l’animo mio mi 
si fa più tranquillo , e mi sento quasi felice : 
quell’uomo ha veramente il potere di assopir 
le mie cure e di togliermi a’miei tristi pen- 
sieri. 

Moro si levò di presente col maggior rispet- 
to, e la famiglinola cessò d’un tratto quell’a- 
nimato suo folleggiare. 

— Che ! io vengo dunque per interrompere 
i vostri giochi? Desidero anzi parteciparne, e 
fare con voi, disse il re. 

Ma la vivacità e l’abbandono veniano meno 
alla presenza della grandezza ; e malgrado le 
parole di benevolenza, quei bamboli uno ap- 
presso l’altro si ritirarono in libertà. Così sir 
Tommaso fu in breve da solo col re. 

--Chi è quel giovane che mi venne visto or 
ora tra i vostri? 

— Sire, il promesso sposo di mia figlia, un 
Guglielmo Roper. 

— Come? di già fidanzata colei ? 

— Maestà sì; quella famiglia è da molto u- 
nita alla nostra coi vincoli deiraffezione la più 
cordiale; alforzandoli con quelli del sangue , 
speriamo di crescer 1’ un l’ altro a vicenda la 
nostra felicità. 

— Gli è così che si può vivere felici. Ecco, 
nelle vostre famiglie è la libertà della scelta , 
mentre tra noi nati al trono, il nostro ben es- 
sere viene sempre sacrificato all’interesse del- 
la politica. 

— Nondimeno, soggiunse tosto sir Tomma- 
so che ben si avvide come il re accennava a 

** 
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suo divorzio, discorso ch'egli voleva causare ; 
nondimeno io penso che la nostra felicità di- 
penda del lutto da noi e dal modo che la s’in- 
tende ; ed anche più ancora dalle circostanze 
dello stato che abbiamo sortito in questo mon- 
do. V’ha chi possiede tutti i vantaggi della vi- 
ta, e però non sa goderne affatto: è tenuto per 
felice da tutti , ed egli solo non sa pur esserlo 
mai; perchè in somma la felicità è nella pace 
dell’animo , nè questa si acquista , se non al 
prezzo di far sempre il maggior bene, e di por- 
tarsi in pace i travagli , onde è amareggiato 
ogni istante di questa nostra povera vita. E que- 
sta è l’angusta cerchia, a me pare, in che ogni 
uomo vive assolutamente costrèlto : taluno se 
ne può bene distrarre , ma quanto all’ uscir- 
ne, io non credo. 

— Lo sento davvero un dì più che 1’ altro 
che questa cerchia è pur troppo una tremenda 
realtà, riprese il re con impazienza che potè 
appena frenare. Ho creduto di rendermi felice 
non mi risparmiando alcun^piacere ! Invano; 
non mi ci sono avvicinato d uri passo. 

— Perchè Vostra Maestà la vuole assoluta- 
mente di qua e senza spine; ed è questa un’al- 
tra illusione, soggiunse Moro con un sorriso. 

— Ed è appunto qui la sorgente di questa 
mia vera disperazione, mio caro amico. Ah che 
io non ci posso pensare senza tremarne di di- 
spetto e perderne quasi la mente ! Ma voi non 
mi potete comprendere, voi sempre in calma e 
contento : certo che ogni vostro desiderio è as- 
sai ben pensalo prima, e però siete sempre si- 
curo di esserne poi soddisfatto. 
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— Vostra Maestà s’inganoerebbe a pavtilo , 
ove volesse pur credere ch’io non abbia altri 
desiderH da quelli che possono e deggiono es- 
sere soddisfatti ad ogni modo : il mio secreto 
è di costringerli ad ubbidirmi.invece di lasciar- 
mi alla loro balìa. Non è però che talvolta non 
si provino di lagnarsene meco;ma io li costrin- 
go tosto al silenzio , e veggo di non lasciarmi 
prendere alle loro solite querele. E così finisco- 
no alla giusa di quei cattivelli di ragazzi , che 
battuti e respinti senza pietà, tremano pur alla 
vista dello stattHe, nè ci si provano davvantag- 
gio. 

--II modo onde voi vi fate padrone del vostro 
cuore è veramente ingegnoso, rispose il re-; ed 
a senti rvene parlare di questa guisa, si'^sarebbe 
quasi tentato a crederla cosa assai faoile, men- 
tre che in effetto è la più diffìcile di tutte, lo lo 
so troppo ! aggiungeva.quindi; con un sospiro. 

— Gli è il vero, soggiunse Moro con calma 
e semplicità ; non si potrebbe .disdire che ciò 
non riesca soventi assai duro e malagevole;.ad 
ogni modo se l’uomo ehe teme di usar seco la 
forza necessaria a praticar la virtù , e a rima- 
nersi fedele a’suoi doveri , vorrà, pensarvi un 
momento, non tarderà di vedere ,. ehe se a 
principio può risparmiarsi un’angoscia dandosi 
ai suoi desideri^, indi a poco, ne incontrerà di 
assai più amare nei rimproveri della propria 
coscienza, nell’onta che gliene verrà agli occhi 
proprii e agli altrui , ed anche talora per le 
conseguenze, inevitabili totalmente al di sopra 
di quello che. avrebbe.-, pri.ma;. voluto egli 
stesso. 
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— Facciamone ameno di questi riflessi, mio 
caro, interruppe ii re d’un tuono quasi da sup- 
plichevole, e passando la mano sulla sua fron- 
te : egli mi straziano ed io amo meglio 

evitarli. 

Così dicendo si alzò, e traversando con di- 
mestichezza Usuo braccio al collo di sir Tom- 
maso, si mosse come a passeggio. 

Tennero alia volta dell’estremità del giardi- 
no, che sì chiudeva in un beilo e spazioso ter- 
razzo alia riva dell’acque del Tamigi. 

La vista si estendeva lontano, ed il re prese 
assai diletto a mirar qua e colà lo scivolare 
dei battelli pieni di pescatori, che adoperava- 
no coi remi ad ogni modo di giravolte onde 
trarre le loro reti e le nasse a traverso il can- 
neto , dei quale era assiepata la riva. Là una 
messe di gigliastri , e fogliami d'un verde- 
giallo indistinto; e tutta questa famiglia semi- 
nata tra i bruno-ondeggianti pennacchi delle 
cannuccie rappresentava al guardo l’aspetto 
d’un gran tappeto seminato tutto di fìori. 

Che cara vista, esclamò il re protenden- 
do da lungi lo sguardo , e indicando col dito 
un battello in quella di mettere sull’opposta 
riva una mano di forosette,che tornavano dal- 
la campagna con in mano le loro lucide falci. 
£ quella freccia del campanile di Chelsea, che 
luccica in lontananza a traverso quel po^ di 
nebbia, compie veramente l’incanto di questo 
vago paesaggio. Vorrei potermelo trasportare 
un cosi bello orizzonte al fondo d’uno dei viali 
dei mio parco di Saint-James. 
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— Sarà egli presto ultimadb? domandò Tom- 
maso Moro per avviar pure un discorso. 

— Lo spero, rispose il re sbadatamente. Ma 
sono eterni questi architetti 1 anche prima di 
partire per (irafton ho lasciato una quantità 
d’ordini a questo proposito. 

— Vostra Maestà ha dovuto esser contenta 
del suo viaggio, riprese Tommaso Moro;e già 
cercava una frase a temperar quella prima , 
posto che gli era sfuggita. 

— Sì, lo sarei stato assaissimo, interruppe il 
re di forza e con impazienza, lo sarei stato, se 
quel Wolsey non si fosse ostinato di tenermi 
dietro.... Ma ho usato troppo d’indulgenza, as- 
solutamente troppo, con lui ! L’ho toccato al- 
fine con mano , che io ebbi il gran torto di 
conservar un resto d^affezione per un uomo 
ond'io fui tradito così infamemente. E con vo- 
ce e piglio più dolce, che ne direste, soggiun- 
se, se vi nominassi a gran cancelliere in suo 
luogo? — E si volse rapidamente, affissando i 
suoi negli occhi di sir Tommaso come per pe- 
netrargli nell’anima all’impensata. 

— Che ne direi? gli rispose Moro con*»cal- 
nia; e poi sorridendo.' direi che Vostra Maestà 
farebbe assai male, e non potrebbe appigliar- 
si ad una scelta peggio di questa. 

— Ed io penso, all’opposto, che non potrei 
farla migliore, disse il re significando sopra 
queste ultime parole. E poi con aria di svo- 
gliatezza: ma io non sono venuto da voi a par- 
larvi d’afl’ari....; per dimenticarli anzi un trat- 
to : divagatemi#, ve ne prego, con altri di- 
scorsi. 
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Se non che le pafole che il re non aveva la- 
sciato cadere a caso misero in agitazione Tani- 
mo di sir Tommaso, che invano si sforzava 
dissimularla. 

— Sire, balbettò quindi esitando, la Maestà 
Vostra ha il gran torto di giudicarmi con trop- 
po favore. — Sincero sempre e leale, Tomma- 
so Moro era solito di mirar direttamente alla 
conclusione, come tosto gliene fosse indicata 
una traccia. 

Il re fece le viste di non intendere, e se ne 

E assò con una giravolta sul proprio tallone.— 
a gran bella rosa ! soggiunse quindi piegan- 
dosi ad una rosa; di bellissima specie; e non 
v’ha dubbio, venuta su di grana? Siete giardi- 
niere ariche voi? Io gli amo tanto i fiorii Oh 
il mio giardino è per divenire magnifico. 

— Sire.... si riprovava Moro nel suo di- 
scorso. 

— Ne voglio un nesto di questa rosa, sape- 
te?— E proseguendo tuttavia, onde impedire 
il parlare disir Tommaso, s’udì il suono di una 
campanella che estendevasi dolce e prolunga- 
to per l’aria. 

— Che significa questo ? domandò il re. 

— E la piccola campana della cappella di 
casa, che suona alia preghiera della sera, per- 
chè noi siamo soliti di farla in comune. Vera- 
mente quand’oggi Vostra Maestà si è còsi de- 
gnata di visitarci,. avrebbero dovuto ben diffe- 
rire 

— Ma no, disse il re: io non ho a guastar 
nulla. Ornai si fa notte; rientriamo; mi àcaro 
assistervi anch’io. 
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— Allora sir Tommaso condusse il re a tra- 
verso le frasche alla volta d’una cappella d’ar- 
chilettura anglo-sassone. Una siepe di bron- 
chi vi cresceva a bosco d’attorno le muraglie, 
ed un labirinto di pianticelle ad eilera si ram- 
picavano su per le mura d’ attorno alle fine- 
stre, onde ricadeano sul cespo, dondolando in 
vaghe ghirlande. Parecchi ruderi e pietroni 
gittati ivi presso qua e là, vestiti di musco e 
stretti dall’edera intortigliata, davano a quella 
chiesuola una cert’aria d’antichità, che un dot- 
to di professione l’avrebbe fatta risalire sen- 
z’altro ai tempi di re Ateleslano o di Edmon- 
do suo fratello. 

L’interno appariva adornato con la maggior 
diligenza: una lampada di bronzo pendeva in- 
nanti l’altare e rifletteva il piii soave chiarore 
sopra una statua della Vergine che sormonta- 
va l’altare. I figliuoletti di sir Tommaso, e 
l’altra gente di casa stavano tutti in rispettoso ' 
contegno da dietro al seggiolone del padre.La 
Margherita inginocchiata nel mezzo teneva il 
libro della preghiera in quello d’ incomin- 
ciarla. 

L’angelica voce di quella gentile che reci- 
tava in tuono lento e solenne le sublimi paro- 
le: Padre nostro che siete nei cieli; parolfe che 
l’uomo avrebbe sempre a proferire con la più 
ineffabile consolazione, siccome quelle che lo 
richiamano a tutta quanta l’altezza del proprio 
essere, a tutta la grandezza della sua origine 
e del suo destino, penetrarono il red’una com- 
mozione profonda ed insolita. 

— Quanto questa famiglia è felice! si ripe- 
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leva in suò cuore :.ecco che nulla ne turba la 
pacel Passano i suoi giorni, e non vi segnano 
orma d’angoscia.... Deh perch’ io* non posso 
unirmi alla loro preghiera, e perchè l’anima 
mia l’ha potuta obbliare? — Rimosse indi lo 
sguardo da quelle testoline prostrate davanti 
alla Madre del Salvatore,* ed i rimorsi deil’ipo- 
crisia del suo cuore gli si fecero intendere.... 
ancora una volta ! 

Il re frattanto se ne ritornava al suo magni- 
fico palazzo; e dopo la cena Guglielmo Roper 
si fece da presso a Moro e gli disse ; 

— Padre mio, dovete esser molto contento 
di questo favore di Sua Maestà: solo il cardi- 
nale di Wolsey può vantarsi dell’onore di tan- 
ta benevolenza. 

Moro gli prese la mano, e gli rispose con uii 
sorriso di gentilezza : • 

, — Figlio mio, sappi ch’io non ho di che in- 
orgoglire, perchè se questo mio capo ch’egli 
testé cingeya .col suo reai braccio, potesse, ca^ 
dendo, valérgli il prezzo d’un solo palmo del- 
la terra’ (li Francia, Io lascerebbe cadere sen- 
za esitar un istante. 


XI. 


UN MANEGGIO DI CORTE. 

I * 

Madama, diceva sir Tommaso Cheney a lady • 
Anna Boleyn, quanti ringraziamenti non ho io 
a. farvi per un tanto servigio 1 Ma posso io dav- 
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•vero sperare che il re mi perdonerà affatto af- 
fatto? 

— Siatene perfettamente tranquillo di que- 
sto, gli rispondeva la Bolena : egli sa che il 
Wolsey vi avea rimosso dalla corte, unicamen- 
te pel vostro diverbio col Cardinal di Campeg- 
gio: ed anzi egli ora vi tiene per uno de' suoi 
più fedeli servitori. 

— Io mi lusingo, madama, di poter essere 
così abbastanza fortunato , da darvene prova 
com’io sono altresì tutto vostro. 

— Ecco dunque, ripigliò Anna verso suo 
fratello il visconte di Rochfort ed il conte di 
Wiltshire suo padre ivi presenti, ecco dunque 
che in fin dei fatti la riesce sempre a mio modo. 

— Sì certo, sempre a tuo modo , riprese il 
padre stizzosamente ; ma ce n’è voluto a farti 
decidere : e così quel Wolsey si trova ancora 
dove non dovrebbe esser più ! 

— Ebbenel non ci sarà più a lungo, riprese 
Anna d’ un tuono stizzoso. Questa mattina il 
re mi ha fatto avvertita che le dame sì sareb- 
bero recate a veder la sua caccia dei falconi 
che il re di Francia gli ha mandati per mezzo 
di M. de Sansac : gli parlerò; esigerò che non 
vegga più il cardinaleb ch’io lascio la corte.... 
Ma.... e se mi dimanda che cosa mi ha fattoli 
cardinale, come gli rispondo? s’ interruppe la 
Bolena d'un tratto. 

— Eccolo il vostro aiuto, sorella, riprese il 
visconte di Rochfort, traendo un suo gran qua- 
derno da un portafoglio recatogli dal padre : 
vi troverete di che rispondere I ^ • 

— Tutta questa roba ! brontolò la Bolena 
■ Vol.I. ’ 4 
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iiulisputlita (Iella nuova commissione, c facen- 
do il viso delle smorfie come un ragazzo an- 
noiato. E nondimeno prese il quaderno e si 
pose a leggere, non senza saltar qualche tratto, 
una Memoria assai minuta, nella quale il Wol- 
sey era formalmente accusato di segrete intel- 
ligenze con Francia, torcendo alla peggio con 
una malizia la più scaltrita ogni atto del suo 
governo, e quelli della sua vita privata. 

— Come 1 ma che sia tutto vero ? esclamò 
la Bolena, e chiuse il quaderno. 

— Verissimo , riprese il Uochfort. Sappiate 
di più com’egli per ricompensare il Campeg- 
gio dei buoni servigi che vi ha saputo rende- 
re , persuase al re di rimandarlo con ricchi 
presenti, onde il Papa, egli dice, tocco di tanta 
sua sommissione e del suo procedere, gli ri- 
divenga più favorevole. 

— Ecco come si giocano di voi, disse Roch- 
fort alzando le spalle , e come voi vi rimanete 
ridotta alla condizione la più umiliante che a 
donna possa mai arrivare. 

A queste parole di suo fratello il grazioso 
viso della Bolena si fece come di bragia. 

— QuelFuomo m’ò insopportabile! esclamò 
poscia con rabbia: no, io non lo posso soffrire 
più avanti. Solo per insultarmi egli fa così 
regalare il vecchio cardinale 1 Me ne lagnerò 

col re Ma tutto questo mi dà una noia 

mortale J e rotolava frattanto la malarrivata 
memoria nelle jj>ianchissime mani. 

— Or ecco l’ora d’andarne , soggiunse poi 
mirando ad un grosso orologio a pesi nell’an- 
golo della camera ; chè a quel tempo non se 
ne conosceva d’altre maniere. 
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— Addio , dunque ! — E la Boléna rivestita 
d’un suo bell’abito da caccia che ne disegnava 
a capello la taglia della persona , volle che le 
cuoprisse il capo un berretto di velluto nero 
a ciocche rilevate da spilli con testa di doppia 
perla, e cerchiate d’una graziosa catenella d’o- 
ro che le teneva congiunte ; però la piccola 
piuma del suo berretto non era così ben mes- 
sa come le dava il capriccio. 

— Quante contrarietà in questo giorno ! e 
batteva del piede con impazienza. Io non ci 
valgo a resistere: affari da pensare e da con- 
durre , tutti i vostri avvertimenti a seguire in 
mezzo allo spasso d’una caccia di questa sorta; 
e per soprappiìi questo malanno d’un berretto 
. che mi va proprio indegnamente! Non lo met- 
to mai più da qui innanzi. 

Si corse tosto per una donna abilissima nel 
mestiere della toelette; ma la ebbe un bel cu- 
cire e ricucire, postar la piuma e provarla per 
ogni verso , raddrizzarla davanti e di dietro, 
che quanto a talentarne la capricciosa, fu nul- 
la: la quale tra la pressa e il dispetto, finì per 
tagliuzzarla conlccesoie,gittarla per terra, irn- 
berrettarsisenz’altra piuma, e piantarsi in sella 
accompagnata da sir Tommaso Cheney , che 
la seguiva assai volentieri onde trovarsi egli 
pure al passaggio del re. 

— Questa tua sorella è ben leggiera ! disse 
il conte di Wiltshire a suo figlio coni’ Anna 
fu appena partita , osservando i minuzzoli di 
quella povera piuma rotear tuttavia per la 
stanza. — Ma la vuol esser regina; reginal in- 
tendi tu che importa questa parola?... e poi 
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che le si metta in testa una corona nè più nè 
meno che si comanderebbe un berretto ad 
una crestaja! E credo che prima pur d' accet- 
tarla , si guarderebbe allo specchio se le va 
bene. 

— Per me non nc comprendo nulla, rispose 
il visconte di Rochford: talvolta mi esce fuora 
con un buon senso che ne strabilio ; tal altra 
ed ecco un ballo, un abito, una nuova moda, 
un’ inezia , e basta a mandarle a spasso il cer- 
vello, ed a farle dimenticare ogni cosa della 
maggior importanza. Soventi mi sono chiesto 
a me stesso onde tanta capacità e futilità nella 
donna. Che sia per manco di testa o per difet- 
to d’educazione ? 

— Difetto d’educazione, figlio mio , e non 
d’altro, disse Wiltshire. Da piccole, si fa lor 
vedere uno straccio di stoffa, un nastro , una 
collana di vetro, una bagattella qualunque co- 
me se la fosse la gran cosa preziosa; di modo 
che a poco a poco s’inducono a farne la stima 
medesima, che un ragazzo bennato si farebbe 
d'una superba armatura, d’un suo bel colpo, o 
d'un’azione strepitosa. 

— Forse è così; ip però dubito se, in gene- 
rale, siano le donne capaci d’affari e di raggiri 
in politica. 

— Se troppo giovani, no : vive, dispettose . 
orgogliose, nè ponno, nè vogliono dissimula- 
re giammai; ma rimesse alquanto, elle si fan- 
no della più fina intelligenza edella maggiore 
accortezza, e riescono a maraviglia. 

— Nondimeno...- è forza pur confessarlo, 
padre mio; io dubito in somma che tutto que- 
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sto non ci torni alla peggio. À farla sposa del . 
re non ci arriveremo mai più ; e frattanto ci 
resterà in mala voce, ed allora avrete troppo 
a dolervi di averne guaste le nozze con lord 
Percy. 

— Voi parlate veramente come da un uomo 
da nulla! 0 vostra sorella regnerà, od io ci la- 
scierò la testa Ma che ? La mia casa non 

potrebbe dunque dare una regina all’ Inghil- 
terra? 0 non tornerebbe meglio che i resi 
scegliessero le spose tra la nobiltà dei loro 
Stali, piuttosto che di stringersi con una prin- 
cipessa straniera , la quale non può nulla sa- 
perne nè dei costumi , nè degl’interessi del . 
paese su cui è destinata di comandare ? 

— Avreste forse ragione, rispose l’altro, ove 
il re non si trovasse ammogliato ; ma di pre- 
sente il clero avverserà potentemente a que- 
ste nozze. Tacciono per ora, perch’egli temo- 
no il re; ma nella sostanza renderanno sempre 
così persuasa la nazione. In somma io temo 
forte che mia sorella non sia per rimanerne 
infelice , e mi duole di non poterla chiamare 
la signora contessa di Northumberland. 

— Tacete là, figlio mio ; si, andatene a con- 
tar di queste a vostra sorella per ridestar le 
sue false paure.... E tutta questa gente di chie- 
sa -- continuò d’un gesto di minaccia — tutta 
questa gente, che ora mena un si grande scal- 
pore, sapremo ben rabbonarla e allegge- 

rirli anche un poco del peso soverchio della 
fortuna, chè d ovrebbe riuscir lor troppo inco- 
modo. Voi dite le femmine deboli e leggiere ! 
ma parmi che voi le somigliate a capello : il 
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minimo incontro vi arresta e vi fa mutar di 
proposito — e nel bel mezzo d’ un progetto di 
. questa sorta , concertato con tanto d’avvedu- 
tezza e ch’io saprò condurre a buon porto, cre- 
detelo, foss’anche senza di voi. 

XII. 

LA CACCIA DEL DAINO. 

Da bravo ! eccoti dunque a riporre gli uc- 
celli di Francia, diceva Giacomo con uno scro- 
scio beffardo di grosse risa; Giacomo, una vec- 
chia guardia del castello, che se ne stava ap- 
poggiato ad un albero secolare della foresta 
di Windsor. Ma , cari amici, almeno una goc- 
ciolina, proseguì d’un tuono tra il grave e il 
lezioso — e qui il complimento d’un gran colpo 
' sopra la spalla d' un camerata che rimetteva 
alla catena la zampa d’un bel terzuolo, men- 
tre che gli altri troncavano le teste della sei- - 
vaggina per ricompensa agli astori , i quali la 
trangugiavano a piena gola. 

— Tutto a suo tempo, rispose quegli alquan- 
to stizzoso; attendete che sia fatta la bisogna , 
ser papà Gacomo: avete sempre gran fretta ..: 
per bere. Berremo insieme , berremo : vedete 
mo che imbroglio di tutto quest’ uccellame l 
s’ha da far prima la parte pei nostri. 

— Bene, benone! e non ci si perde nulla 
aspettando, dico io... ma quanto son belli quei 
vostri astori benché di Francia I 

— No , non perderete nulla per aspettare , 
uscì fuori un altro; qua mastro Gacomo, ch’io 
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vo’ farvene saggiar nno , portato testò sull’ ali 
di questi uccelli, e poi mi saprete dire se avete 
bevuto mal l’uguale dacché calzate uose a ser- 
vigi di Sua Reale Maestà. 

E versò d’ una sua boracciuola che teneva 
ad armacollo , un aspretto gineprino che fre- 
nica rigoglioso entro la tazza di stagno cui pa- 
pà Giacomo gli porgeva. 

L’ avvallò intiera d’un tratto , e « squisito I 
squisito! 7 ) esclamava rendendo all'altro la taz- 
za e leccandosi ambe le labbia. Da quaranta- 
cinque anni suonati che ho l’onore della guar- 
dia al castello di Windsor , non ho assaggiato 
nulla di meglio. Cospettonel questo fa vera- 
mente cuore, e rimette lo stomaco ai vecchi;... 
e dico perchè quel daino ci vuole far durare 
assai in vita. Ne ho appostato la traccia ; un 
capo di quattro o cinque anni al più; — c ciò 
detto rimontò la sua vecchia giumenta che 
pativa dell’asma. 

— Oliò papà Gacomo , ancora un tratto , e 
andremo assieme, disse quella gente , perchè 
papà Giacomo sapea farli ridere. E come fu- 
rono tutti sopra le bestie, si avviarono ad una 
col vecchio-guardia , dandogli la berta per 
quella sua famosa cavalcatura onde non si sa- 
peva divìdere. 

Furono poco stante a due giovanotti che sta- 
vano in discorso tra sè sul confine delta fore- 
sta. 

L’uno dei due teneva alla catenella quattro 
bei levrieri , i più cari che avesse il re per la 
loro valentia particolare all’ orma ed alla cac- 
cia ; il che per altro non impediva che il suo 
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guàrdianonon li frustasse di tutto buon cuore 
tt cessarli dall’intronargli le orecchie. 

» _ L’avete dunque veduta? diceva l’uno. 

'• ‘ Si, là in quei fondo : attraversava la via 
con le altre dame , rispondeva V altro che era 
della casa di Wolsey e ne vestiva i colori ; e 
rho vista in abito verde con auel suo berretto 
nero: era veramente bellina 1 

— Bene, mio pover’ uomo, riprese l’ altro ; 
ma sài tu chio per me credo che il vostro car- 
dinale ornai sia bello e spacciato? Un cinque 
giorni fa passavano a questo luogo , ed io ho 
inteso il duca di Norfolk dire ad una dama che 
'assolutamente il color rosso non era ornai più 
di moda, e che .questa volta egli riusciva sì 
usato, da non valere la pena di raccomandarlo, 
altramente. * 

La dama fece un maligno sorriso , e mor- 
morò eh’ egli aveva ragione , e che pensava 
che l’abito verde avrebbe finito col fare in pezzi 
l’abito rosso. Indicava, come vedi , la giovane 
Bolena che non era troppo discosto; e poi fece 
un certo gesto che non mai resta il minimo 
dubbio non intendesse di lei. 

- ^ Veramente, rispose il giovinetto della fa- 
mìglia del cardinale, veramente mi dài la brut- 
ta nuova ! É vogliam dire che quel caro duca 
abbia ficcato pur egli le mani in pasta? — Me 
ne dispiacerebbe davvero , perchè il mio ve- 
stire è cucito in rosso , e quando col tempo e 
la pazieni»' si è giunto a cucirlo bene, la è du- 
ra a dover rifare da capo l 

^Ed ècco che in questi parlari un nugolo di 
polvere si levò poco lunge , ed un gruppo di 
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cavalli a tutta corsa passarono con uno scal- 
pitio orrendo. 

— I miei cani J i miei cani I gridò il re dal 
mezzo di quella frotta ; lanciate i miei cani I 
Il daino va a dar negli stagni: presto avvertite 
le dame perchè ci si trovino al colpo. — E di- 
sp^’ve rapido come un lampo che s’intravvede 
appena: mille suoni di corno echeggiarono per 
la loresta. 

E ce n’ andremo anche noi, dissero ad 
una i due giovanotti , che di questi maledetti 
-jCani ne abbiamo più che abbastanza. 

stagni! agli stagni!— urlarono a pie- 
mia gola : — le dame agli stagni ! le dame agli 
sta^nij — E partirono poi ghignazzando e tut- 
tavia gridando; agli stagni! 

— Che cosa urlano laggiù ? urlava alla sua 
volta un bracchiere il cui cavallo gli si era ro- 
tolato nella polvere.... Agli stagni, milord; si 
grida agli stagni. E tutto il seguito del duca 
di SuIFolk spronò di galoppo, correndogli die- 
tro a pancia per terra. 

In questa apparvero d’ogni parte qua e colà 
frotte di cacciatori ardenti, ansanti, coperti di 
polve. Le diverse vie che per ogni dove attra- 
versavano la foresta si terminavano tutte ai 
pantani della vallea. Le dame vi erano già tut- 
te accorse, e niente di più gradevole che il ra- 
pido affaccendare e la pressa degli altri caccia- 
tori. ,11 re li avea preceduti il primo, chò in 
queste prove riusciva per eccellenza, ed il suo 
gran piacere era quello di finir la caccia in bel 
modo, tirando al daino egli stesso. Quest’oggi 
aveva invece deciso che si prenderebbe vivo 
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di sorta che d’ ogni parte si tendevano lacci e 
reti a gran fretta, chè 1’ abilità dei brai^hieri 
era tutta in ridurre la preda a cacciarvisi den- 
tro da per sè stessa. ... 

Ed ecco di presente apparire il damo seguito 
da un codazzo di segugi che gli correvano die- 
tro inveleniti, ansanti , e serrali a stormo per 
guisa, che, secondo dicono i cacciatori, si sa- 
ria potuto coprirli tutti d’un drappo. 

Alla vista delle reti il bell’ animale sosto , 
scosse un tratto le ramose corna, battè dell’u- 
gna la terra ; poi sentendosi addosso 1’ anelar 
dei cani e lo stormo che già già lo addentava, 
si diè ad un ultimo sforzo e lanciossi d’un salto 
al di là delle reti dentro allo stagno. Qui un 
tuono di mille gridi, un abbaiare, un guaire , 
un ulular di cani che impacciati essi stessi 
dentro alle reti , si miravano intanto fuggir la 

preda; . . , , 

— La mia balestra ! presto la mia balestra l 
— gridò allora il re, e trasse sì bene d’un col - 
po , che ferì alla prima la povera bestia nel 
fianco, la quale cessò all’istante dal nuoto. 

Soddisfatto di sì bel colpo, dopo gli applau- 
si delle dame e i mi rallegro uei cacciatori , 
si recò ad un padiglione di frasche non meno 
bello che spazioso: così lo aveva ordinato per 
farvi il pranzo al coperto. 

Gli onori della tavola furono alla duchessa 
di SufiTolk la quale perciò tenne il posto della 
regina : l’infelice con la scusa della sua infer- 
ma salute evitava di trovarsi a simili caccie, 
divenutele insopportabili a causa del loro tan - 
to frastorno. 


Digitized by Google 


— 103 — 

Ma la curiositi dei cortigiani era attizzata 
per un certo rotolo di carte^ il cui capo usciva 
d’una saccoccia del giubbetto del re , dove in 
un ripiego del foglio altri poteva leggere le pa- 
role: Wolsey e traditore. E qui tutti procacciar 
di appressare il re e passargli da dietro, onde 
assicurarsi di tanta novità , che 1’ un 1’ altro si 
mormoravano airorecchio.Peròmalgrado ogni 
loro prova, non se ne potò sapere più avanti : 
la giornata e lo spasso ebbe fine tra un mondo 
di conghietture, di timori e di speranze , sve- 
gliate in ciascuno di quella corte , dove da sì 
gran tempo l’accorto ministro si era fatto non 
meno re che il re stesso. 


La DISORAWA- DEL FAVORITO. ' 

Al primo albore del dì seguente aprivasi la 
inferriata del castello di Windsor, e ne usciva 
una carrozza con lo stemma ed i colori reali ; 
e mentrechè il postiglione teneva a mezzo la 
via al solito trotto, fantasticando il perché 
quel suo cavallo a destra immagriva un dì peg- 
gio che l’altro, a malgrado una buona e bella 
provenda che gli dava di giunta ogni giorno , 
due uomini al fondo della carrozza così- par- 
lavano insieme: 

- — Fa freddo questa- mattina , diceva L’uno 
incrociandosi stretto il mantello ond’era tutto 
imbacuccato. Come questo po' di nebbia e quel- 
1’ ondata di rugiada ricordano i bei tempi del 
campo ! 
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— Davvero sì , rispose Norfolk al suo com- 
pagno ; eci è pure la gran dolce cosa a trovar 
dentro sè stesso una memoria che ti richiama 
ai più begli anni della vita; a quella vita degli 
accampamenti cosìatfaccendata, sì varia, si in- 
certa 1 a diciott’ anni , in quella febbre d’ una 
età di fuoco , con quell’ audace coraggio che 
non riflette a nulla , e nè comprende pure la 
morte ! con quella valentia impetuosa che non 
conosce ritardo nè intoppo! con quella smania 
di gloria... Oh l’entusiasmo e l’ebbrezza di un ■ 
bel primo successo 1 Ecco di vive emozioni e 
di care illusioni che noi non proveremo mai 
più — Ed il vecchio guerriero posò con tri- 
stezza il mento sul petto. 

— Altri tempi , altre cure : rimpiazzeremo 
con altro, rispose Suffolk. 

— Si, perchè si dileguino anch’esse alla loro 
volta, riprese il duca rassettando con la mano 
le rare ciocche dei bianchi capelli che il vento 
gli scompigliava sopra la fronte solcata d’ una 
profonda cicatrice. 

— Ah! milord , sciamò il duca di Suffolk , 
non mi guastate dunque con queste vostre fi- 
losofiche riflessioni, non mi guastate il piacere 
di pensare come , grazia alle buone cure ed 
all’ascendente della vostra bella nipotina, noi 
andiamo di questo passo a far sapere a mon- 
signor di Wolsey che alfine è pur giunto il 
tempo dell’ abdicar la sua parte della corona. 

— Forse che sì... però non saprei; per fino 
a ieri io lo abborriva quell’uomo, e ne desi- 
derava la rovina ad ogni costo ; oggi poi 

no , un nemico atterrato non m’ inspira che 
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pietà. Quasi quasi e’ m’incresce del male che 
mia nipote gli ha fatto e del colpo che ne ri^ 
ceve. 

— Andiamo, andiamo, milord : non sapete 
dunque che la troppa generosità finire col 
nuocere?.... Quanto a noi non abbiamo a ram- 
maricarci di nulla, mi pare, continuò Sutfolk 
con un maligno sorriso : e spero che non ci 
fermeremo al rendere dei sigilli^ e che il Par- 
lamento non gli sarà troppo tenero della sua 
grazia. Eh non v’ha che i morti che non pos- 
sono risuscitare; e voi tenete una bagattella di 
Memoriale, da mandar propria alla forca tutti 
i gran cancellieri del mondo. 

— Certo che questo quadernaccio contiene 
di molte e gravi imputazioni, dicevail duca di 
Norfolk sfogliando sbadatamente il Memoriale 
che aveva in mano, lo stesso che avea eccitata 
la curiosità dei cortigiani ; tuttavia penso che 
l’autore non abbia ottenuto intiero l’oggetto 
che vi si era proposto. 

— Ma no! perchè in. somma Wiltsbire face- 
va il suo conto di subentrare* a Wolsey; dav- 
vero che ha da rimanerne ben poco contento 
com'egli sappia la scelta del re. 

— Sentite, io gli sono parente; ad ogni modo 
non posso non convenire che il re non poteva 
farne una meglio , nè cansarne una peggio. 
Wiltshire è un ignorante ambizioso ; mentre- 
chè ninno vale Tommaso Moro per merito vero 
e per sapere. Mi sovvengo che da ragazzo io 
lo vedeva soventi dal cardinale Morton, che lo 
amava moltissimo: ne parlava spesso, a tavola 
principalmente, ed era solito di dire: a Questo 
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giovane sarh col tempo un uamo straordina- 
rio : voi Io vedrete ; non io , che non ci sarò 
più; ricorderete adorala profezia del vecchio.» 

— Straordinario ì aggiunse l’altro di quel 
suo tuono sardonico a lui familiare; straordi- 
nario ! Avremo dunque un cancelliere d’una 
specie nuova. Difatti io penso ch’egli stesso 
non ne sarà meno maravigliato d’un favore di 
questa sorta... Cospetto f e’ non ci vuol nulla 
meno ; perchè a tenersi sul trono ministeriale 
t'; mestieri che la sappia lunga, lunga davvero ! 
Quanto a me, tra il re, la regina, il consiglio, 
Wiltshire, il parlamento , il clero , la nazione 
e che so io, non vorrei averci a metter di mez- 
zo nè anche il mio mignolo, fossi pure il co- 
gnato di Sua Maestà. 

E ridendo guardava in volto Norfolk , mal- 
grado che per certo rispetto si tenesse dall’ac- 
cennare tra le difficoltà, la più grave ; quella 
cioè che le portava tutte , madamigella Anna 
sua nipote. 

— Io credo al contrario che nel vostro senso 
non se ne intenda affatto, rispose il duca fred- 
damente ; e penso che delle mene di corte non 
ne vorrà saper nulla. Del resto alcuno non Io 
pareggia in sapere; ne sa quant’uomo potreb- 
be mai , e ninno ha fatto più di lui di studii 
serii e profondi intorno al diritto comune ed 
alle leggi del regno. Morton l’aveva mandato 
ad Oxford ; appresso , a Lincoln, al collegio 
della Cancelleria, dove ottenne sempre i mi- 
gliori successi. 

— Una maraviglia dunque ! aggiunse Suffolk 
ridendo. , 
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— Fin da quel tempo, proseguiva il duca di 
Norfolk , egli si era già procacciato un gran 
nome; e quando leggeva alla chiesa di S. Lo- 
renzo, il celebre dottor Grocyn e tutti i dotti 
di Londra vi accorrevano d’una frequenza in- 
credibile. 

— Bene , benissimo 1 tutte queste curiose 
particolarità io non le sapeva , disse Sulfolk ; 
questo solo sapeva, che in Parlamento ha fatto 
rigettare il sussidio alla regina di Scozia; e , 
dico, s’egli continua in questa guisa, non vuol 
durarla a lungo a gran cancelliere. 

— Oh quanto a questo, è un uomo colui da 
non mai venir meno alla sua coscienza.... Si , 
sì: mi par di vederla per anche quella figura 
e quella gran collera del padre di Sua Maestà 
il nostro re, quando M. Tyler gli fu a riferire 
che la Camera dei Comuni avea rispinta la sua 
domanda, e per causa d’un giovinetto di pri- 
mo pelo.... Non la scorderò mai, dico io ; ed 
Enrico VII, di felice memoria, se ne seppe ben 
vendicare, tassando d’un’ammenda enorme il 
padre di sir Tommaso. 

— Come meglio volete ; non però tale giam- 
mai, quanto quella che i Comuni si sarebbero 
accollata se non era lo zelo del giovinetto. 

Continuando di questa guisa, furono senza 
avvedersene quasi là dove incominciava a pa- 
rere la vista dei colmi più rilevati di Londra : 
indi a poco a poco la carrozza si dileguò per le 
scure e strette traverse della grande città. 
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XIV. 


LA CATTIVA GIORNATA. 


/ 

Quel giorno Wolsey era l’uomo il più con- 
tento che mai. — Così ( diceva tra sè ) tutti i 
miei nemici sono confusi d’un colpo : dopo le 
graziose maniere che il re mi ha profuse a 
Crafton, io non posso più dubitar del mio cré- 
dito; — e spero che quello della Bolena ne sce- 
merà d’altrettanto. Di presente briga al richia- 
mo di sir Tommaso Cheney ; ma io, saprò ben 
io traversarlo.... Campeggio parte con di ric- 
chi presenti.... La favorita cadrà pur essa a suo 
tempo, e quell’ ambizioso e sciocco conte di 
Wiltshire perderà il fruito de’ suoi maneggi — 

Or mentre il cardinale d’York s’inebbriava 
a questi pensieri, gli fu annunziata la visita del- 
l’ambasciator di yenezia. 

— Ah, sciamò , finalmente! Ha però molto 
tardato a domandare l’udienza^! ed accennò 
venisse introdotto. 

Lo ricevette nei modi i più gentili e bene- 
voli : dopo i primi complimenti d'uso, volle 
fargli egli stesso gli onori di casa. Avea spesa 
intiera, per così dire, la vita ad abbellire quel 
suo palagio di tutte le maraviglie dell’arte e 
deirindustria, cui, da protettore intelligente e 
munifico , soleva incoraggiar largamente del 
proprio avere. 

Diverse gallerie addobbate con la più minu- 
ta squisitezza erano copiosamente ricche di 
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quadri, di statue e di vasi antichi di gran va- 
lore. Per ogni dove superbe tappezzerie di 
Fiandra che vestivano gli assi delle finestre , 
rilevandone magnificamente lo sfondato , ed 
altre cadendo a profuse cortine sull’andito del- 
le porte. E veramente a que’ tempi , comechè 
d’un prezzo favoloso, di tali se ne vedeva assai 
raro, se non appena nelle reggie. D’ordinario 
rappresentavano soggetti di storia o di mito- 
logia, allegorie, ramaggi a gran fiori o vedute, 
talvolta con fini trapunti a leggerissime sfu- 
mate d’oro. Il Cardinale per fine non volle di- 
menticati i ricchi presenti, onde in diverse oc- 
casioni era stato onorato da pressoché tutti i 
reali d’Europa studiosi di farselo amico. 

Soddisfatto dell’ordine, della bellezza e del 
buon gusto che si pareva ogni dove, l’Italiano 
maravigliava di tanto, chè non avrebbe imma- 
ginato in quel clima, in quella terra straniera 
una magnificenza quasi italiana , la quale tal- 
volta gli richiamava a mente la cara e dolorosa 
memoria della sua patria. 

— Finalmente, ah! noi pure, prorruppe, noi 
pure prima di questa guerra eravamo ricchi e 
felici, ed a dormire i lieti sonni dentro i nostri 
palagi!.... Ma!.... siamo capitati pur male a fi- 
darci all’appoggio di Francia! Ci hanno lasciati 
soli ! ed eccoci ora obbligati ad un immenso 
tributo ; la repubblica umiliata sotto lo scettro 
dell’orgoglioso imperatore! 

— Il diritto del vincitore, disse Volsey ; as- 
sai però venturosi ch’egli si trovi costretto 
d’usar moderazione per forza. 

— Davvero che la ci par troppo poca cosa 
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questa sua moderazione che dite ! Carlo V non 
solo c'impone un tributo immenso, ma è forza 
cedergli le terre stesse che ci siamo compre a 
prezzo del nostro sangue. Fiorenza- ai Medici 
per forza , e tutti i principi italiani in piena 
sua dipendenza 1 

Cui però non mancheranno di torsi d'ad- 

dosso ad ogni prima occasione , aggiunse il 
Wolsey: Carlo è troppo destro per non veder- 
la ; e, siatene certo, non tarderà di cercar d’a- 
micarsi con voi, perchè gli siete troppo neces- 
sari! a poter egli opporre a quel demonio di 
Solimand , e ad un’ invasione di quella sua 
gente senz’altra legge che la legge del sua 
padrone. 

— E veramente non isperiamo in altro che 
in questo : divenuti necessarii, da vinti saremo 
forse alleati ; ecco tutto. Ed anzi sembra che 
l’imperatore già lo prevegga fin d’ora, che lar- 
gheggia di troppo col Boria e coi Genovesi : 
pare abbia dimenticate le ingiurie dello Sfor- 
za; lo riceve in corte familiarmente, e gli pro- 
mette là mano di sua nipote, la principessa di 
Danimarca. 

— Mi è stato scritto , disse Wols^ , che la 
morte del duca d’Orange l’abbia afflitto pro- 
fondamente. 

— Assai 1 egli era un valoroso capitano l’O- 
range... Non lascia figli, ed i suoi beni e titoli 
passano a quelli di Renata sua sorella, la con- 
tessa di Nassau. 

— Ed ecco tutti questi principi tedeschi git- 
tarsi nel luteranismo a corpo perduto! disse 
Wolsey. Mal essi vogliono scuotere il giogo 
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degl’imperatori , e così rendersi affatto indi- 
pendenti. 

— Non hanno altra mira: divisi dalla Chiesa 
di Roma, essi pensano di poterlo meglio. Tut- 
tavia il decreto contro le novità religiose pro- 
posto alla Dieta è ancor passato ad una gran 
maggioranza. 

; — Sì, disse Wolsey: non ignorate però che 

l’Elettor di Sassonia, il Marchese di Brandbur- 
. go, il Langravio d’Assia, i Duchi di Lumburgo, 

- il, principe d’Anhalt le si sono collegati contro 
. insieme coi deputati di quattordici città im- 
; periali , e s’hanno già tolto il nome di prote- 
{ stanti. 

— Ed il Veneziano : Io so; .... e qui nuove 
difficoltà al segreto progetto dell’imperatore!... » 
. e tacque da diplomatico. Indi poi: Sto a vede- 
-re se riesca a lar ereditaria la corona nella sua 
famigliai... 

. — Non mai I Noi la sapremo impedir , que- 
sta voglia, gridò con impeto il cardinale, che a 
> cosiffatto cenno del Veneziano gli ribolliva nel- 
. Tanima tutta labile contro rimperatore...No, 
non lo soffriremo mai, nè noi, nè la Francia ; 

. mai ! La Francia ?... no, no ; ne son certo. 

— Ah 1 1 1 — fu la risposta dell’ambasciatore 
accompagnata da un’aria maliziosa di dubbio, 

-e un dimenar della testa; sia che ne dubitasse 
da senno, 0 fosse ben contento di quell’animo- 
sità dell’Inghilterra verso il suo vincitore. 

— Ve lo ripeto , e dichiaro ; e ricordatelo 
bene, riprese Wolsey — e lo fissò d’uno sguar- 
do pieno di sicurezza e d’autorità. 

— Lo desidero, disse l’ambasciatore , e con 
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Ja cera di chi non ha più nulla a ripetere: noi 
non vogliamo di meglio. 

— Oh I per questo, se non vi avesse che voi , 
soggiunse il cardinale in tutta la sua abituale 
alterigia, io dubiterei del succèsso. Vedete a 
che siete ornai 1 Quella vostra Italia invasa da 
tutte le parti, non basta a tener a segno quat- 
tro corsari un po' arditi ed intraprendenli. E 
non è una vera vergogna per lei il vedersi quei 
crudeli ed oscuri pirati, que'’ figli d’un vasaio 
di Lesbo, que’ due Barbarossa in somma re- 
gnar da sovrani in Algeri di cui si sono irnpa- 
droniti, e donde non si riguardano d’uscire a 
desolar tutte le flotte della cristianità? Quando 
aspettate voi di ridur quella infame schiuma 
dei mari a non aver più che una forca per letto 
ed un capestro per abbigliamento? È da trop- 
po gran tempo che questa giustizia dovrebbe 
essere fatta oggimai l 

L’Italiano arrossi , e si morse il labbro in- 
feriore: cercava una scusa, una frase almeno;.... 
ma gliene fu tolto l’ incomodo: si aperse la 
porta , e parve il duca di Norfolk seguito dal 
de Suffolk. 

Entrò senza un saluto , e Wolsey sorpreso 
delia venuta di Sutfqlk , cui non avea più ve- 
duto dopo il diverbio dell’assemblea diBlack- 
friars, mirò l’uno e l’altro con la maggior ma- 
r.aviglia. Ciò malgrado fu in piedi e si appres- 
sò verso loro: Suffolk fece un gesto di disde- 
gno, e gli accennò il duca di Norfolk. 

Attonito vie più ancora della freddezza del- 
l’uno e dell’inurbanità deH’allro, in impaccio 
per la presenza dell’ambasciatore, Wolsey si 
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rimase immobile affatto ed incerto in ogni suo 
pensiero. 

— Signori, domandò finalmente, che.cosa 
volete dunque da me ? 

— Che ci rimettiate i sigilli dello Stato, ri- 
spose Norfolk senza jmr muover ciglio. 

— Che dite, milord? esclamò Wolsey stupe- 
fatto. 

— Per ordine del re, continuò il duca con 
la medesima impassibilità. 

— Per ordine del re? È possibile? disse Wol- 
sey perduto affatto e d’una voce soffocata; i si- 
gilli!... Che cosa ho fatto io? Che! sarebbe mai 
vero? No, milord, no, gridò poi con una e- 
spressione di terrore indicibile , ciò non può 
essere.... 11 re l’hanno ingannato, ed io non 
merito un trattamento di questa sorta. Di gra- 
zia, ch’io lo vegga, ch’io gli parli un istante, 
un istante solo.... Ohimè !... 

E diè un’occhiata all’ambasciatore, che con- 
fuso dapprima, e poi veggendosi un soprappi ù 
d’imbarazzo nel segreto di così alta disgrazia, 
si faceva passo passo verso la porta. 

— Non si tratta qui di vedere il re, ma sì 
d’ubbidirgli , si fece avanti Suffolk d’ un’ aria 
minacciosa ed arrogante; egli vuole gli siano 
riportati i sigilli, e all’istante. 

-“Così è, aggiunse Norfolk d un tuono serio e 
reciso: sono dolente, sig.cardinale,di trovarmi 
incaricato d’una commissione che dee riuscir- 
vi troppo penosa.— E non aggiunse parola. 

Ma Suffolk d’un’indole villana e gelosa, non 
vergognò d’insultare all’umiliazione del car- 
dinale: 
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— Avanti, amico mìo bello, riprese con lai 
più amara ironia; e’ ci vuol tanto? oh farsi* 
tanto pregare ! E’ parrebbe che noi vi doman- 
dassimo il bianco degli occhi ! Pertanto terti-» 
po oggimai che voi ci sigillate le borse e le lin- 
gue, non dovete esser troppo sorpreso della^ 
noia che ne proviamo tutti. 

Questo basso insulto indegnò Wolsey, e l’in-* 
degnazione lo trasse un istante dal suo abbat- 
timento. • ' 

— Signor di Suifolk, riprese con fronte al- 
ta, io sono mortificato in vece vostra del mo- 
do, onde così facilmente dimenticate nella di- 
sgrazia chi nei giorni della ventura si tenne- 
fortunato di potervi esser utile in qualche co- 
sa. Vi desidero non abbiate a provar mai come- 
una simile ingratitudine è dura e penosa trop-i 
po a portarsi. — E si mosse per una cassetta 
maravigliosamente ricca d’ogni preziosità, la 
quale guardava i sigilli dello Stato : evitò di 
rimetterla alle mani di Suffolk, ma con un 
porgere incerto e subito insieme la consegnò 
al duca di Norfolk dicendo: 

— Eccovi , milord , i sigilli del regno ; sìa 
fatta la volontà del re ! da quindici anni ch’io 
l’ebbi dalle sue mani, io credo non aver fatto 
cosa chemimeritasseil suo sdegno : spero che 
un giorno si degnerà di farmi giustizia, perch’io 
non mi sono reso mai indegno della sua bontà ! 

E non potò tenere una lagrima che gli spun- 
tò suo malgrado sul ciglio. 

Norfolk non amava certo il cardinale ; ed 
ogni modo ne fu commosso, nè ricordò senza 
pena quanto gli rimaneva ancora da dirgli. Ri- 
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guardò un tratto il suo compagno; ma temen- 
do di qualche suo nuovo frizzo amaro e villa- 
no, si affrettò di prevenirlo, e di risparmiarlo 
a Wolsey. 

— Signor cardinale, voi dovete credere che 
il re atteso la sua giustizia non vi ha privato 
del suo favore senza averne prima pesato be- 
ne i motivi e la necessità. Tuttavia la sua bon- 
tà non vi vien meno affatto ; egli vi consente 
la libertà dei partiti a cui più vi giovi appi- 
gliarvi onde giustificarvi delle accuse che vi 
son porte contro nel Parlamento. 

— Nel Parlamento! balbettò Wolsey atter- 
rito; e questa parola fu un bagliore tremendo 
che gli mostrò intiero l’abisso della sua cadu- 
ta. Nel Parlamento!... e la scossa onde fu col- 
pito così lo vinse, che non bastò nè l’alterezza 
del suo carattere , nè il sentimento della sua 
dignità, nè la presenza dei suoi nemici ; ma 
disperatamente annichilato, si lasciò sui ginoc- 
chi, e fu a terra. 

— E tendendo stupido le mani a’ suoi per-, 
secutori, io sono perduto! disse: pietà, pietà 
di me, signor di Norfolk ! Che il re di me fac- 
cia che può; quando mi dice reo, lo voglio es- 
sere.... malgrado non n’abbia avuto mai l’in- 
tenzione.... Ma ohimè 1 Di che dunque io 

sono.... accusato? 

— D’aver violato gli statuti del praemunire^ 
signor cardinale. 

— E d’aver traditoli vostro paese, aggiunse 
il Norfolk, e d’aver tenuto segrete intelligen- 
ze con Francia , e d’aver ^Vc ne ricordate 

che mi avete fatto richiamare al momento che 
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io già padrone'dell’Artoisedella Picard ia, fa- 
cea tremar Parigi fra le sue mura. Chi mi hà 
impedito allora?...'.., voi ; voi-’dielro lepre- 
ghiere a contanti di Madama la Duchessa d’An* 
gouléme iMad. Louise^ madre di Francesco I), 
mi avete ratto richiamare'. Eh via, ch’egli è o- 
mai troppo gran tempo che il re si trova ag- 
girato per voi, com’egli era del debito nostro 
l’aprirgli gli occhi... Del resto, ora che risape- 
te in accusa, avrete poco stante un avvocalo, e 
potrete conferir tosto con lui le difese in con- 
formità del processo , che vi si lascia qui.... 

E gittò là sullo scrigno del cardinale il bill 
già presentato al Parlamento : portava niente 
meno che la bagattella di quarantaquattro ca- 
pi d’accusa ! 

App resso s’ impa d ron i ron o d i tutte 1 e carte che 
loro vennero a mano , e ne portarono i sigilli, 
lasciando il cardinale in uno stato da far pietà. 

Uscendo fuori ordinarono fosse introdotto 
l’avvocato che attendeva in una sala ivi presso, 
in discorso con Cromwell. 

—Ah! ah! eccovi qui, sir Cromwell, disse ri- 
dendo il duca di Sunolk ; entrate, entrate pu- 
re, di là (e indicava il gabinetto di Wolsey) vi 
è gran bisogno di voi.... ma temo che questa 
volta vi sarà difficile a consolare. 

Cromwell dimorava quivi forte agitato da 
diversi presentimenti, nè sapeva a che si atte- 
nere; ma pensò un tratto che conveniva il far 
mostra almeno di fedeltà. Senza badar più che 
tanto alle conseguenze possibili, no, proruppe 
concitato, non lo abbandonerò mai Wolsey; lo 
seguirò per dovunque 1 
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— Oh ! oh ! per dovunque ! Quando sappiali 
la gita che gli si prepara, disse Suffolk,io ne du- 
bito se domanderete a tenergli dietro — e co- 
gli occhi in quelli di Cromwell , tagliò d’un 
gesto che accennava trattarsi della testa. ' ' 

— Alto tradimento , caro mio ; allo tradi- 
mento! intendete?... 

— Al-to-tra di-men-to ?!! Possibile mai, si- 
gnor duca ? disse Cromwell; e si affrettò d’an- 
dare a Wolsey, cui trovò tutto bagnato di la- 
crime inteso a scorrere il Memoriale d’accusa. 

— Ah ! esclamò il desolato al vederlo , oh 
Cromwell, il mio caro, il mio fedele amico, tu 
noq mi abbandoni tu dunque ! Oimè ! io son 
morto!!! Leggi tu stesso, leggi alto, chè la mia 
vista è offuscata. 

• -- Cromwell tolse il bill e ne cominciò la 
lettura. 

Come appena Wolsey s’intese che la si fon- 
dava sulla violazione degli statuti delpraemw- 
m're 4 non potè frenarsi altrimenti. — Ma co- 
me il re può permettere un'ingiustizia di que- 
sta fatta ? È vero sì che ricevendo dal Papa il 
titolo di Legato ed esercendone l’autorità, io 
mi trovava in contraddizione agli statuti del re 
Riccardo ; ma non gli ho violati con ciò, chè 
il re stesso ha sanzionato questo potere col 
riconoscerlo nell’atto che compariva personal- 

4 Gli statuti del praemwmrè proibivano a qua- 
lunque di percepir da Roma qualsisia provvigione, e 
d’esercitar alcuna autorità di sorta, senza il placito 
regio , sotto la pena d’ esser posti fuori della sua 
protezione e d’esserne puniti con la maggior se- 
verità. 

yo/.I. ' 
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mente davanti alla corte. Non sarà dunque più 
lui che ha voluto e ordinato che io ne facessi 
parte? Ma lo proverò, gridava , Io saprò pro- 
vare; lo proverò! le tengo ancora le lettere pa- 
tenti segnate di suo pugno e rimessemi ap- 
punto per questo. Cromwell , apri là . quello 
scrittoio, ve le troverai. 

Cromwell aperse lo scrittoìo,e non vi trovò 
nulla. 

— Non v’èuna sola carta; dove le avete cac- 
ciate ? 

— Ah ! gridò il cardinale : le hanno portate 
via 1... tuttel Ohimè!.... non mi resta più nul- 
la a difendermi ; sono perduto ! Hanno previ- 
sto tutto coloro ! Vogliono vedermi mora- 
to, vogliono 0 Enrico! o mio re! così o- 

bliate in un momento i miei tanti servigi? .... 
Cromwell, continuò d’ un’aria scura e d’ una 
voce bassa e sfinita, io sono perduto !!... 4 

La stessa sera un secondo messaggio venne 
significare air infelice Wolsey , come il re, 
stante la sessione del Parlamento, voleva abi- 
tare quel palazzo d’York, oggetto di tante cu- 
re e compiacenze del cardinale; e però si di- 
sponesse a ritirarsi in un’altra casa del vesco- 
vado di Winchester pressoché abbandonata e 
discosto otto leghe da Londra. 

XV. 

1 DUE VERI AMICI. ’ ' 

Era già molto avanti la notte, e sir Tomma- 
so Moro seduto nel suo gabinetto s’intertene- 
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va col vescovo di Rochester, dhe v’era giunto 
molto sul tardi. 

^ Una lumiera sur una unga tavola tutta in- 
gombra di libri e di carte , chiariva di dietro 
le loro spalle, segnando sol pavimento la lun- 
ga ombra del dosso di parecchie scranne co- 
perte di cuoio nero poste qua e là : una larga 
pelliccia d’un bianco montone stendevasi da- 
vanti al camino, dove ardeva sopra la grata an- 
cora un resto di fuoco. — Tal era la semplici- 
tà delle stanze di Tommaso Moro. 

, ~ Ecchè I diceva il vescovo di Rochester , 
come potete, mio caro Moro, consentir mai di 
sobbarcarvi ad una risponsabilità sì terribile? 
Sarete gran cancelliere; ma poi avete ben pen- 
sato ai nemici che vi circonderanno, tutti con 
gli occhi sopra di voi per cogliere ogni istan- 
te che basti alla rovina? Avete questo pensa- 
to, che per voi non ha legge , tranne quella 
della vostra coscienza ? non rimorso, che quel- 
lo di non aprirvi intiero con tutti e sempre ? 
Come jsperar di resistere? come causar gli ag- 
guati onde sarete insidiato continuamente ? 

— Io non temo di nulla, perchè temo Dio , 
rispondeva Tommaso Moro. Ma dite , non a- 
vreste a rimproverarmi pur voi di viltà? Semi 
rifiuto al re, e mi rifiuto altresì alla regina. Ah 
non potrebbe ella dire •• Ecco che il mio fede- 
le, colui che mi si protestava amico, m’ha sa- 
crificato pur egli ail’amore«della sua pace : la 
sua vita era cosa mia, avrebbe detto, e di pre- 
sente mi abbandona, privandomi d’un soccor- 
so che la Provvidenza sembrava avermi ancora 
riservato ! No,Fisher, no; l’amicizia ha dei di- 
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rilli troppo'sacri, perch’io cessi mai di rispet- 
tarli. • ' 

— Ebbene, sd voi li rispettale questi diritti, 
uditemi dunque; 'Udite la voce di chi vi prega 
e scongiura! Ed io vi scongiuro appunto di ri- 
spinger da voi un favore che non può non riu- 
scirvi fatale, ve ne scongiuro per quanto v’ha 
di più bello, per quanto di maggior bene neh 
la natura, nel mondo, nell’universo: scusatevi 
di questo funestissimo onore ! I sigilli che or 
vogliono affidare alle vostre mani, ohimè, im- 
pronteranno forse tra poco la vostra sentenza 
di morte I Deh sì, credetelo, mio buon amico,': 
si uniranno tutti contro di voi; me Io dice un 
presentimento infallibile, me lo dice il mio ter- 
rore che non s’inganna. Già fin d’ora veggo , 
sento la collera d’un re crudele, presto a col- 
pirvi ; e voi cadrete in una lotta troppo ine- 
guale,e solo.... solo per la speranza di un mo- 
mento di più ! 

— Tanto meglio! Invece di scriver sulla mia 
lapida : a Qui giace Tommaso Moro vi si leg- 
gerà ed a lettere cubitali : « Qui giace il lord 
Gran-cancelliere d' Inghilterra ». Penso asso- 
lutamente che sia molto meglio, ed anzi voglio* 
legar a’miei eredi la prima quota del mio as- 
segnamento pel soprappiii della spesa che una 
si magnifica inscrizione non mancherà di re- 
care. , 

— Moro ! soggiunse. il vescovo. con impa- 
zienza, io, non posso , accettar queste celie in 
cosa di così, grave momento. Volete perdervi 
in somma? Fidatevi della mia esperienza; og> 
gimai il cuore d’Enrico io lo conosco pur be- 
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ne : voi tentereste invano di salvarla regina , 
e sareste impreteribilmente ravvolto nella ro- 
vina di lei. Ve ne scongiuro, non accettate: a- 
vanti; io m’incarico di portar io stesso il vo- 
stro rifiuto a Sua Maestà. " ' 

■ — No' no; io sono deciso irrevocabilmente. 

Irrevocabilmente?... ripetè il vescovo di 
Rochester disperato quasi d’ogni suo sforzo. 
Moro! ‘io Io veggo, l’ambizione ha preso anche 
voi: la vanità , la fatai ebbrezza degli onori ha 

potuto affascinar perfino la ragione di un 

Tommaso Moro '■ Il suo cuore non m’ intende 
più ; il suo orecchio è chiuso alle disperate 
instanze del suo vecchio amico I 
'’E sia ! ma da che tu pure infelice sei preso 
dalla follia di vederti in onore tra gli uomini , 
poiché il mirarteli strisciare a’piedi ti fa di- 
sprezzar la saviezza de’miei consigli; senti, ma 
senti bene, e Dio faccia che valga ancora a di- 
struggere il veleno cui l’ambizione ti ha ver- 
sato dentro del cuore ! Tu ti ostini di voler 
sacrificare alla tua vanità ogni tua felicità , e 
tutto intiero il riposo del tuo avvenire: or ve- 
di la ricompensa che te né puoi impromettere. 
Ieri Wolsey quasi cacciato' del suo palazzo è 
discesa al Tamigi in utt misero battello; nessu- 
no ’lO accompagnava'.*.'.. ['fuorché Cromwell , 
chè tutti Io hanno abbandonato ; tutti, tranne 
i suoi nemici: i quali per gioire delle sue an- 
gosbie cuoprivano la riva,' ed una moltitudine 
di barchette 'Ohe tenevano dietro alla sua. Spe- 
ravano di poter vederlo imprigionato alla Tor- 
re di’Londra,che n’era corsa la voce. Wolsey, 
intendi? quello stesso che tu tante volte hai 

-I 
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visto comparire nel Parlaiiiento di mezzo ad 
una pompa e con un cortèo quasi da re fuggi- 
va allora solo, abbandonato; in balìa degli ur- 
li, dei fischi, delle grida, degli amari insulti , 
dei sarcasmi d'una plebaglia affamala sempre 
di pascer gli occhi alla vista di qualche altezza 
caduta in mezzo a una tempesta di maledizio^ 
ni che gli fremeva intorno : « Eccolo là che 
ingrassava del sangue del povero » ! dicevano 
gli uni : « Ora si alleggeriranno i balzelli, che 
non fa più mestieri di tanti palazzi e di tanti 
giardini » ! aggiungeva un altro : e tutto nella 
loro ignoranza, tutto versavano sopra di lui , 
che volendolo pure, non avrebbe saputo evi- 
tarlo. Finalmente carico d’insulti e di maledi- 
zioni approdò davanti a Pultney , e per sot- 
trarsi a tanta furia, dovette fuggirsi fino ad A- 
sher dove fu rilegato. Vedi bel premio che si 
serba per le ore della tua vita, che tu darai ai 
servìgi d’un principe intollerante e d’una cie- 
ca moltitudine 111 

E tacque in una grande impazienza ed in- 
quietudine. 

— Mio caro Fisher , rispose Moro, i nostri 
cuori e i nostri pensieri si riscontrano sempre; 
non altro avete fatto che rappresentarmi una 
seconda volta il quadro ch’io stesso mi era già 
figurato. 

— Ebbene! puoi dunque tu bilanciare? 

— Che? riprese Moro con fermezza, c’è tan- 
to da bilanciare ove si tratti del sacrifizio di 
sè medesimo?.... Se in colpa, non potrei du- 
rar questa vita; e mi ci terrei senza dubbio , 
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ove dimenticassi |a mia sovrana e Tonore del- 
l’Inghilterra 1 

— Lo vuoi? ad ogni modo Io vuoi ?.... sta 
bene l si compia il tuo sacrifiziOj cosi il santo 
vescovo; ah! dunoueDio, la cui bontà è infi-’ 
nila, ini ascolti ccl esaudisca i miei voti che 
. gli stessi pericoli si uniscano ; ch’io possa se- 
guirti sempre, dovunque ; che il mio ultimo 
sospiro sia il tuo sospiro ; e, se la vita di que- 
sto povero vecchio non sarà. spenta prima del- 
la tua, possa la morte troncarlo insieme d’un 
colpo! 

— Caro Fisher , soggiunse Moro, i vostri 
molti anni che vi onorarono di questa vene- 
randa canizie , non v’ hanna dunque appreso 
ancora, che se losdegno del re mi dee un gior- 
no. colpire, egli non potrà mai giunger fino al 
consigliere della sua gioventù, a voi eh’ egli 

suol chiamare col nome di padre ? No, io 

non ne dubito, e non ne temo; il dotto, il vir- 
tuoso vescovo di Rochester non potrebb’essere 
confuso mai con Tommaso Moro nel suo ro- 
vescio. 

—, Ma io , saprò ben meritarmela io la sua 
.collera, ove esitasse a colpirmi. Moro I sappi 
che .l’uomo appena giunto alla primavera del- 
la sua vita sente cb^ei declina tutti i giorni.Si- 
mile a que’fiori d’autunuo cui il sole, invola 
rapidamente i suoi raggi,, gfi.anni che si dile- 
guano ne spogliano iì corpo- del suo vigore e 
della bellezzaiima l’animo,!,,.,, oh non posso- 
,po nulla sull’animo t— (ìJ\\ cuorei non invec- 
,^chie mai ; ama , solfre, n^.pjU nè meno che ai 
primi giorni della sua vita; e quando è giunta 
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a queiretà,in cui la saviezza ne ha dissipate le 
illusioni delle passioni, l’amicizia , forte delle 
sue rimembranze, vi regna sola ed intiera, co- 
me un magnilico fiore in cui non può il verme 
roditore. Soventi presso al suo fine, si volge a 
riguardar la via già percorsa ; gode ripetersi 
le antiche gioie, le tristezze e le angoscie , e 
piangere perfino sopra gli amici ch’egli ha per- 
duto. Lo so bene che una gioventù presuntuo- 
sa giudica che la sola prudenza, a cui però si 
rifiuta ubbidire , sia l’unico retaggio il quale 
ci rimanedopo una vita laboriosa, che il tem- 
po si affretta di consumare; ma stolti ! Quello 
che sentite voi, non risponde più al sentire del 
vecchio! e perchè? perciò solo che vi giova di 
disconoscerlo : voi tenete dietro ad un fanta- 
sma, ad una chimera ond’egli ha già provata 
la vanità: voi lo accusate, ed egli vi compian- 
ge, e spesso ancora non degnate nè anche av- 
vertirne la lagrima, che ne elice la vista del se- 
polcro ov’egli discende I 

E voi ch’io venero come padre ed amo 
insieme come un amico, potreste voi dubitare 
menomamente della confidenza d'un cuore 
ch’è tutto vostro? Confortato dai vostri esem- 
pi , sostenuto dai vostri consigli, che ho io a 
temere ? Discacciate i tristi presentimenti : fa. 
mestieri che il timore d’un avvenire, forse im- 
maginario , amareggi di questa guisa lamia 
somma felicità di vedervi ? 

E proseguirono a lungo in questi parlari, in- 
fino a che il primo albore subentrò al chiaro 
incerto della lumiera, che a quando a quando 
lampava nelLalto d’estinguersi. 
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— Addio, mio buon amico, disse Rochester: 
ecco l’albji che pare a momenti. Deh che que- 
sto giorno non sorga il primo ed il principio 
delle nostre sciagure ! 

— No, no, disse Moro ; è it giorno della mia 
festa: s. Tommaso pregherà per noi, e degne- 
rà di proteggerci. 

Il vescovo discese nella corte e rimontò la 
sua mula; ma sir Tommaso non si potendo 
quasi dividere da lui, l’accompagnò andando- 
gli di costà fìno a buon tratto lunghesso il fìu- 
me. Come.furono ad una crociera per cui Ro- 
chester si doyea'mettere in via, Moro gli strin- 
se la 'mano edasciollo. 

. All’estremità, di quella traversa sorgeva una 
grossa croce di legno a color rosso, onde pen- 
deva una corona di frasche secche dal tempo 
con intorno parecchi scaglioni di pietra a gra- 
di , donde Moro ivi seduto tenne dietro col 
guardo al buon vecchio quanto potè più lon- 
tano. 

Chinò allora il capo fra le mani , e cosi at- 
teggiato, riandava nella mente i discorsi che 
gli teneva poco stante il suo vecchio amico. 

— Come non ha egli tutte le ragioni! Come 
Tam-icizia lo fa previdènte ! In qual mare d'a- 
gitazioni, di malvoglienza e di rancori io sono 
presso a trovarmi 1 E tutto questo perchè? Per- 
chè ioisarò il lord cancelliere del regno! Ed 
ecco qua sulla sponda della strada maestra 
{ pros^uiva guardando lento d’intorno ) ecco 
il lord gran cancelliere, che intirizzisce alla 
fredda brezza del mattino come ogni altro ga- 
lantuomo del mondo, ^che si avvisasse d’uscira 
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a qaest’ura senza la giunta d’un buon mantel- 
lo... Oh sì, comprenderei come le distinzioni 
sociali possano indurci a disprezzar altrui , se 
ci francassero dagrincomodi della vita: allora 
forse ci potremmo tenere da più, e di natura 
diversa. Ma scambiate l’abito; ed eccovi ritor- 
nar confuso dentro alia folla degli sconosciuti. 

E tutto dentro con la mente nelle follie di 
questa povera umanità, Moro si levò di quivi 
e si ricondusse a casa: là dove tutti dormiva- 
no profondamente, la moglie, i figliuoli ed il 
vecchio padre, uomo semplice e piacevole, il 
più contento dei viventi per tanto favore del 
re, e per li meriti del suo figliuolo, a cui ave- 
va afiidata già molto prima ogni altra eura del- 
la famiglia. 

XVI. 

LE CONSOLAZIONI A SUO MODO. 

Ed eccoci in una lunga e vasta camera che 
si protende deserta al disotto un soffitto an- 
nerito e tutto tarlato. Qualche straccio di tap- 
pezzerie cadenti dalle pareti, i balconi scom- 
messi, le mal ferme imposte, ed ogni cosa a 
mal ordine , la rappresentavano non diverso 
d'una casa disabitata. In mezzo una vecchia 
tavolaccia sdruscita , e sovr'essa un tozzo di 
pane quasi disfatto in minutissime briciole , 
che seminavano la spessa polvere d’un pessi- 
mo pavimento. Un picciolo sorcio, testé il solo 
ospite del luogo, le divorava con sollecita vo- 
racità. Ora chi penserebbe che un uomo d^alto 
ingegno e poco stante fecondo dei più vasti 
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disegni, e che avea saputo condurli ai più dif-< 
ficili risultanaenti , l’arcivescovo d’York , in 
somma il Cardinal di Wolsey , vi si trovasse 
unico in compagnia? 

Assiso ad un vecchio sgabello di legno nel 
vano d’una finestra , abbandonava a’ ginocchi 
le mani incrocicchiate , ripensando intensa- 
mente il suo tristo destino, in amarissime an- 
goscie , dacché sentiva troppo rimpossibilità 
di cessarle. Gli suonavano ancora agli orecchi 
le grida e le ardenti minaccie del popolaccio 

infuriato contro di lui Forse le avrebbe 

preferite a quella solitudine deU’abbandono 
in cui si trovava l 

* Or pieno di risoluto coraggio , ed ora trer- 
mante e abbattuto , le angoscie di quella sua 
anima prostrata gli si rappresentavano im- 
mense : gii occhi affaticati ed immoti spazia- 
vano a caso sulla pianura che loro s’apriva 
davanti sterminata , e dove lontano lontano 
appena un colono tracciava un qualche mise- 
ro solco. 

— Che cosa è Tuomo al paragone dell’ im^ 
mensità? diceva a sé stesso : quanto imper- 
cettibile lo spazio che tiene nell’infinito! 

Generazioni e generazioni passarono, alimen- 
tate dei frutti di questa terra dove ora dormo- 
no nella polve. Il mio nome era loro ignoto!.... 
E milioni di creature si agitano su questo mon- 
do in cui vivo 1... Uscito dagl’intimi gradi della 
;Ior società, ho voluto levarmi alto di mezzo a 
loro.... Che importava loro di me? E non si 
tiene ognuna come unico centro intorno a cui 
deve tutto aggirarsi ? — Còsi dicendo , stimo- 
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lato dalla fame andò pel tozzo di pane lasciato 
il giorno avanti sopra la lurida tavolaccia. 

In quella d’addentarlo, scorse alla porta en- 
trare un uomo azzimato ad ogni delicatezza, e 
ravvolto in ampio e fino mantello, onde si dis- 
brigava con la maggior flemma del mondo. 
Wolsey restò in quell’atto tutto sorpreso. 

— Cnel milord Arundell (disse poi), chi può 
condurvi in questo luogo? 

— Voi stesso, rispose d’un accento brusco e 
reciso: voi difettate d’ogni cosa, e non me ne 
fate saper nulla 1 Credete ch’io' abbia dimen- 
ticato quanto avete fatto per me? 

— È cosi poco, che nulla di più naturale il 
non sovvenirmene, quando coloro che mi van- 
no debitori delle loro ricchezze, e forse della 
vita, l’hanno dimenticato affatto. 

— Io non ho saputo mai adularla gente, nè 
far la zampa del gatto; tuttavia non ho appre- 
sa ancora l’arte di dimenticare i benefizi che 
altri mi abbia resi. No, no; e voi mi avete fat- 
to il gran torto, sapete, misurandomi a questa 
misura. 

Cosi dicendo si trasse di seno una grossa 
borsa di seta rossa piena d'agnolotti d’oro , e 
la posò sul vecchio mobile unitamente ad un 
involto di robe pel cardinale. » 

.. — Non è da far complimenti; anzi tutto ac- 
cettate queste poche bagattelle; mele rende- 
rete quando possiate — = e non se ne parli più. 

— Ohimè 1 non sapete dunque ch’io forse 
non ve le potrò render mai ? Vogliono divi - 
dersi le mie rendite di chiesa; il duca di Nor- 
folk e il conte di Wiltshire hanno già preso 
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possesso di quelle del mio arciveseovado di 
Winchester. Eccovi il pane ond’io nii pasco 
qua dentro, soggiunse mostrandogli quello che 
teneva in mano. 

— Davvero ! non è bel buffetto quello , ma 
colpa vostra; quando uno ha degli amici non 
isth bene dimenticarli , e voi l’avete voluto 
fare. 

— La disgrazia ci rende spesso anche in- 
giusti — soggiunse il cardinale vivamente com- 
mosso alia franca generosità, ed a quel brusco 
piglio di lord Atundell, cui aveva tenuto Onora 
come un orgoglioso e poco obbligato, non a- 
vendolo mai scorto tra la folla de’ suoi corti- 
giani. — Lo confesso, io non ho potuto durar 
la pena d’esser respinto da quelli stessi, cui 
aveva fatto tanto di bene; perch’io sono trop- 
po persuaso che nel numero infinito di chi 
ogni giorno mi stancava con le proteste di sua 
fastosa amicizia, non ve n’ha uno oggimai che 
mi degni avermi in memoria. Voi solo avete 
pensato a soccorrermi , voi che forse più di 
tutti eravate in diritto di farne a meno! 

— Non posso credere ris^pose Arundel! , 
freddo come di ghiaccio, a sì calorose protesto 
di gratitudine; non posso credere che tutti vi 
avrebbero abbandonato , ove avessero inteso 
l’estrema durezza con che vi hanno trattato , 
che ciò sarebbe di troppa vergogna alla specie 
umana; ed anzi ho spesso notato che l'uomo 
si piace di calunniarla e rappresentarla sem- 
pre più trista , onde s’abbia per tale mentre 
in effetto non è. No, no; siatene sicuro: vi sara 
rimasto qualche amico fedele che parlerà per 
Voli. 5 
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voi ; pe r esempio Tommaso Moro , il vostro 
successore di cui avete iniziato la carriera, non 
mancherà di farvi tutto quel bene che vi potrà 
maggiore. 

— Moro non mi dee nulla, nè io ho fatto la 
sua fortuna. Quando io lo proposi a tesoriere 
della sua casa , il re già da molto era inteso 
del suo merito singolare ; ed io pensando che 
quella scelta gli sarebbe andata a versi , l’ho 
proposta più per rispetto al re, che per Moro. 
So inoltre che sir Tommaso è dei più caldi per 
la regina; il perchè voi ben vedete che non ha 
donde egli mi riesca grato e benevolo. Quello 
onde non posso capacitarmi si è, che un uomo 
di tanta rettitudine siasi sobbarcato a tal uffì- 
zio, che lo trarrà necessariamente a far cose 
contro il suo intimo convincimento. 

— Perchè la sete del potere finisce in som- 
ma coll’alterare il miglior senno di chicches- 
sia , e spegnere ogni coscienza — soggiunse 
Arundell con un sorriso beffardo , siccome 
quegli cui non isfuggiva occasione da porre in 
ridicolo le gran proteste di pubblico bene, on- 
de ordinariamente si cambiano i nomi del bro- 
glio e dei maneggi politici da chi pretende 
maravigliar tutto il mondo co’ suoi talenti.... 
sentili. — Sì certo , gli sarà diffìcile uscirne . 
lo dico anch’io, se pur non si faccia umilissi- 
mo, ossequiosissimo eosservandissimo di quel- 
la cara gioia della Polena felicemente regnan- 
te: perchè in buona sostanza fa e disfà d’alto 
in basso di conserva al signor zio , che ha vo- 
luto a capo del Consiglio, e cui Sua Maestà ha 
l’onore di comunicargli ordini di madamigel- 


Digitized by Google 



- 131 — 

la nipote. Oh ! veramente, continuava di vena 
lord Arundell senza avvedersi che intanto stra- 
ziava neli’anima il povero cardinale; veramen- 
te è la fortuna questa e la gloria dell’Inghil- 
terra ! A veder la Maestà Sua posta sotto tu- 
tela a seconda i capricci d’una pulzella di quel- 
la sorta, tanto modestissima quanto d’ingegno 
più che pellegrino 1 Se il bimbo sentiva asso- 
lutamente il bisogno delle drizze , a che non 
farsele mettere alla buona Caterina? Alnaeno 
avrebbe badato di tutto cuore a menar dritto, 
e bimbo allora a non uscire del seminato, pa- 
re a me. 

— Sì, il bimbo che si mangierà la nutrice , 
disse Wolsey. 

— Sentite, mio caro arcivescovo, non si può 
negare che non l’abbiate fatta grossa a così in- 
caponirlo in quel suo matto progetto del di- 
vorzio... grossa ad ogni modo! ma io ho forse 
il torto di rimproverarvene , che voi il primo 
la pagate cara ; almeno al vostro modo di ve- 
dere, intendiamoci bene; perchè quanto a me, 
se per essere gran G^celliere avessi dovuto 
mettermi al rischio di morir di fame, o solo 
d’aver a colare quandocchessia di quel pane, il 
giorno che mi avessero voluto imporre la so- 
ma, avrei gridato le mille grazie: ben conten- 
to di trovarmi sul mio seggiolone da canto il 
fuoco, da dove senza un pensiero e un batti- 
cuore del mondo , tiro su la testa quando mi 
piace e guardo che tempo fa. Quanto a me , 
caro mio, eccovi i miei principii: non aver da 
far nulla, punto primo ; non man^r di nulla, 
punto secondo; non inquietarmi di nulla, pun- 
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10 terzo : e quanto a quest’ultinrio , è la gran 
base degli altri e di tutti.... sicuro ! Ed eccovi 

11 mio sistema, il migliòre di tutti i sistemi, il 
solo sistema. 

Chi sa per quanto ancora lord Arundell a- 
vrebbe sgomitolato del suo sistema, e dei di- 
versi sistemi di felicità, se non si fosse accorto 
che Wolsey non gli dava più retta , e che col 
mento sul petto, pensava a tutt’allro chea lui! 

— Che? che? milord Cardinale , voi non mi 
-udite dunque? Obbligato! ed io mi alfannava 
a dissertarvi il vero modo di saper vivere!.... 

— Ma caro Arundell , disse Wolsey tornato 
in se a questo punto fermo d’esclamazione , 
come volete ch’io mi approfitti di queste vo- 
stre lezioni, ed applichi i vostri sistemi di fe- 
licità al momento stesso in cui forse 'io sono 
condannato dal Parlamento? 

— Ma frattanto niente prova finora che voi 
lo siate : a ciascun giorno il suo malanno , e 
^inquietarsene non ha mai giovato a nulla, nè 
ritardato un avvenimento, mentre all’opposto 
gli affretta e ne fa più gravi le conseguenze. E 
poi non è da dimenticare che se il meglio è il 
vivere in casa sua , v’ha però degli amici che 
si terranno fortunati d’offrirvi la propria ; e 
se non così sontuosa , vi riuscirà comoda e- 
gualmente che il palazzo d’York o d’Hampton- 
Court, del quale io, per dirvela intiera, non ho 
mai approvato quella galleria che ci avete ag- 
giunta voi di vostra testa.... 

— ^^Mio Dio! che m’importa di gallerie? ve 
ne faccio un regalo, interruppe il cardinale , 
cui quel diluvio filosofico incominciava a riu- 
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scir travaf^lioso oltremodo. Malgrado la gran 
riconoscenza ond’era tutto compreso alle ge- 
nerose e sincere proposte di lord Arundell , 
non potea però non sentire com’egli era di 

a nelli , che pieni di sentimenti eccellenti e 
elle migliori intenzioni, tuttavia difettano del 
tetto, nè si sanno staccare menomamente dal 
modo loro: incapaci ad accorgersi mal che le 
stesse consolazioni, alle quali e’ ci vogliono a 
forza, ben lungi dal sollevarci, ci rendono gra- 
ve e importuna la stessa lor compassione. 

Quest'era lo stato di Wolsey, incerto della sua 
sorte ed in forse della propriavita, nel mentre 
che l’altro si accalorava a fargli diceria, della 
felicità edella tranquillità onde gode un uomo 
felice e contento cui nulla turba ed inquieta. 

— Ohimè, sciamò finalmente con impazien- 
za, perchè non ho dalla natura codesta vostra 
filosotìca imprevidenza? Sarei meno infelice , 
nò i miei occhi misurerebbero lutto qunnt’è il 
precipizio in cui più mi sprofondo ad ogni 
passo ! mi rampicherei almeno agli assurdi , 
tino al punto ch’io ne fossi ingoiato per sem- 
pre I Ma io non posso, io; conosco troppo 

gli uomini e le cose, nè spero quindi cosa al- 
cuna da essi : tutti sanno dare la spinta a chi 
cade, nò niuno muoverebbe un dito a rialzar- 
lo. Ieri, anche ieri-, i commissari del Parla- 
mento esigevano ch’io producessi le lettere pa- 
tenti del re per l’esercizio della mia legazio- 
ne ! E tutti sanno che il re me le rilasciava , e 
che mi furono tolte appunto per questo ! Ed 
hanno persistito nella domanda,, e rifiutato i| 
mio giuramento ! No, no, non c’è da illudersi 


Digitized by Google 



— 134 — 

qui: i miei nemici vogliono la mia morte, e... 
ne verranno a capo ! E il re, il re stesso, dopo 
quindici anni di servizio il più devoto e fede- 
le, mi lascia senza difesa alla rabbia di colorol 
E voi volete che mi rimanga pur ombra di 
speranza? 

— Ed io vi dico che dovete sperare , e che 
si accomoderà tutto, soggiunse Arundell con 
una calma più che imperturbabile: sentite poi; 
che prò il rammaricarsene avanti tempo? 0 la 
disgrazia vi coglie , ed il rammarico non fa 
nulla; o non vi coglie , ed ecco un rammarico 
male impiegato.... 

Per buona sorte la comparsa di Cromwell 
troncò la nuova lezione all’ esordio. Giungeva 
da Londra, cui s’era recato, diceva, per difen- 
dere nel Parlamento la causa di Wolsey. A 
quella vista il cardinale fu preso da uno sgo- 
mento inesprimibile, siccome quegli che pre- 
sentiva decisa la sua causa. — Cromwell !ll — 
nè potè aggiunger parola. 

— Ah M! rispose Cromwell, non vi affliggete 
tanto, sebbene. .e., s’arrestò veggendo il car- 
dinale impallidire. — Non vi affli|;gete, vi di- 
co, perche sua Maestà ‘ha mandato da me e- 
spressamente Nourris per assicurarvi che vi 
prendeva sotto la sua protezione. • 

— Sono condannato dunque! gridò l’infelice 
Wolsey : parlate, parlate ; non mi nascondete 
nulla: non sono un ragazzo io , aggiunse poi 
con fermezza. 

— Siete condannato alla Camera della Stel- 
la; ma il re vi manda a dire che farà sia riget- 
tato il bill alla Camera dei comuni. 
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— Non lo farà ! gridò Wolsey cui le lagri- 
me incominciavano ad appannare la vista ; — # 

Croinwell , il re mi sacrificherà senza dubbio; 
io lo conosco troppo! Per qualunque servigio, 
egli sa dimenticarlo adatto , appena che non 
gli giovi d' avvantaggio. E fin doveva la loro< 
rabbia!... Ma a che mi hanno condannato? 

— Voi siete posto fuori della protezione del 
re, e i vosti?i beni confiseati; 

— La protezione del re è già bella e trova- 
ta , interruppe con calma Arundell , il quale 
finora aveva potuto ascoltare jn silenzio.... Piii; 
difiScile invero quanto alla confisca, che si sa 
meglio Parte del prendere che non quella del 
restituire. Ad ogni modo, mio caro Wolsey , 
non si vuol disperare di nulla mai ; . . . e penr> 
seremo anche a questo a suo tempo. Credo 
che non confischeranno anche me quei signori 
del Consiglio , ch’io non ho mai avuto nulla 
a partire con esso loro. In somma tengo una 
buona casa , un cuoco eccellente ; voi verrete 
da me , nè vi mancherà nulla , assolutamente 
nulla, ve ne assicuro.... 

— Signor d’Arundell interruppe il cardina- 
le, io son tocco vivamente alla vostra genero- 
sità, ma credete pure che non me ne permet- 
teranno la scelta. 

— Che sì! Che sii... Diamine poi ! non sono 
mica bestie feroci quella gente del Consiglio I 
Un po’ avari, un po’ ambiziosi, un po’ invidio- 
si, un po’ interessati; ma s’aggiusta al fine ogni 
cosa; che diarninel 

— Confesso, disse Cromwell, che prima dei 
messaggio del re , io n’ era disperato affatto , 
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perchè si parlava già di farvi arrestare , e dr 
sollecitar raccusa d’alto tradimento; ma dopo 
che il re vi prende sotto la sua protezione , 
.credo aneli’ io che tutto non sia perduto an- 
cora .. almeno tutto. Nourris me l’ha ripetuto 
le venti volte : a Dite ai signor cardinale che 
il re gli comanda di non affliggersi troppo , e 
di ricordarsi che quando gli piacerà, gli potrà 
render più ancora di quello che gli fu tolto. » 

— Possa ingannarmi ! mio caro Cromwell , 
soggiunse il cardinale d’ un" aria tetra ; ma- i4 
re l’ avrà detto in un momento di tenerezza , 
e non tarderà guari a sentire il malvagio uc- 
cello della notte che ne possiede l’orecchio i,- 
e la cui voce non mancherà di dipingergli ai 
più nei’i colori tutte le mie azioni ; fino a ch« 
il re non si decida d" abbandonarmi affatto a- 
gl’ iniqui disegnixhe egli hanno orditi contro 
di me. . , 

Detto questo, pose il eapofra ambe le mani, 
e cadde in tale un abbattimento da non potersi 
descrivere. 

Cromwell non aggiunse parola; e lord Arun- 
-dell lasciò il cardinale avviandosi a casa ,e 
applaudendosi seco stesso della vita quieta e 
tranquilla che aveva saputo viver fin qui , e 
biasimando inesorabilmente tutti quelli che si 
ostinavano di non volerlo imitare ; senza pur 
darsi il minimo pensiero di questa semplicis- 
sima diversità, che non trovandosi tutti in uno 
stato così comodo ed .indipendente coni’ egli 

1 Wolseyera salito dicasi denominare la Bo- 
lena. 
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ci si era trovato , non ne poteano godere di 
paro. 


XVII. 

IL CUORE ED IL VIAGGIO d’UN DIPLOMATICO. 

Guglielmo du Bellay era rimasto in Fran- 
cia , ed in sua vece inviato in Inghilterra M. 
de Vaux: il quale giunto pur allora da Roma, 
dove si trovava addetto aM. deGrammontam- 
basciatore di Francia presso quella corte, ri- 
sultava atfatto nuovo agli affari che avean luo- 
go alla corte d’Enrico Vili. 

II du Bellay non era punto soddisfatto di tal 
cambiamento, e trovando che questo suo nuo- 
vo secondo non pareva di troppo gran levatu- 
ra , il vecchio diplomatico si era tolto a fargli 
la lezione di malincuore, come presso a poco 
farebbe unà madre, ovvero meglio una gover- 
nante un po’ ruvida anzi che no , e facile ad 
inquietarsi perchè il suo bimbo cammina trop- 
po adagio. 

Andiamo , che ben m’ avveggo che non 
capite nulla, e che mi bisogna aver la pazien- 
za d’incominciare da capo. È veramente incre- 
dibile — proseguiva quindi a modo di digres- 
sione e come se parlasse ad una rispettabile 
udienza ( che non c’ era però ) — è veramente 
incredibile come la gente ci danno voce di 
mille gaglioffagini in tutto ciò che noi faccia- 
mo e diciamo nel segreto dei negoziati!... Pas- 
so di que’cervelli sventati della corte ; ma voi 
che avete già un piede nelle diplomatiche so- 
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clie , a voi non ve la posso perdonare. Via 

dunque su, ragioniamo, vediamo. 

— Quando il signor mio fratello e partito 
per Francia , è partito , dico , per domandare 
da parte d’ Enrico Vili alle Università del re- 
gno soprattutto a quella, di Parigi , prepon- 
derante fra tutte (notate bene) , dico^ per do- 
mandare che e’ dessero le conclusioni in favo- 
re del divorzio. Dapprima questo punto sem-. 
brava insignificante, ma ecco dove s è paiuta 
la nostra abilità (direi I(i wim, se non fosse per 
vantarmi, e soprattutto con un ragazzaccio , 
che comincia pur ora , come voi). Adunque il 
nostro re ha fatto rispondere a questo di qua 
d’Inghilterra, che non voleva altro se non che 
si adoperasse efficacemente affinchè le Univer- 
sità gli dessero soddisfazione su questo sog- 
getto; madie (attento bene aquest’altra), ma 
che l’imperatore Carlo Quinto lo aveva richie- 
sto d’ altrettanto per la regina Caterina sua 
zia: che quindi rifiutandosi alP imperatore, lo 
scontenterebbe oltremodo , e che però gli bi- 
sognava pensarci sopra due volte; avvegna- 
ché i principi suoi figli si trovavano tuttavia a 
mano dell’ imperatore in ostaggio, per la ra- 
gione che , avvegnaché avesse fatto tutti gli 
sforzi possibili, nulladimeno non aveva ancor 
potuto pagarne il riscatto convenuto al trattato 
di Cambra!. Questo egli era in somma un bel 
dirgli che se non contro lui , non avremmo 
però fatto nulla per lui , fino a che i principi 
si rimangono prigioni ; riservandoci inoltre 
tra i possibili che ce li possa anche rendere a 
patto di mettersi decisamente dal partito della 
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regina. Questo è chiaro come il giorno, neh? 
Per la qual cosa vedrete ora se tutte queste 
considerazioni io le ho sapute far ben giocare 
con Enrico Vili. 

Ciò detto, con un sorriso politico un po’ma- 
lizioso, trasse un astuccio verde e lo presentò 
al de Vaux, il quale lo aprì con tutta la fretta 
d’un giovinetto .. 

— Che gran bella cosa ! esclamò levando dal- 
l’astuccio e facendo riflettere al sole un magni- 
fico giglio in diamanti; che gran bella cosa I 

— Bello sì ! riprese il diplomatico con aria 
di compiacenza;, e vale più di cento cinquanta 
mila scudi, ch’è quello che importa. Filippo , 
il padre deirimperatore, l’impegnò in Inghil- 
terra per questo valsente, e noi, sempre per 
quel benedetto trattato, siamo in debito di ri- 
tirarla; ma come si fa , ridotti al verde ? Si fa 
che la ci venga per nulla, proprio di regalo. Ed 
eccovi quello che vale ancor più: diceva spie- 
gando posatamente una quitanza di cinque- 
cento mila scudi onde Carlo Quinto era in de- 
bito con Enrico, e dei quali questi faceva un 
presente a Francesco I perchè avesse da poter 
pagare all’istante il riscatto dei figli. 

— A maraviglia ! esclamò il de Vaux : biso- 
gna ben dirla, Monsignore illustrissimo, che 
noi abbiamo di grandi obbligazioni a’begli oc- 
chi di madamigella Anna'. •' 

— Ogni disordine costa caro, figliùolo;'e se 
si va di questo piede, rovineranno l’Inghilter- 
ra coloro.... E tutto quello che ci vorrà poi da 
regalare all’Università di * 
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— Ma credete davvero cfie c’ in tenderà mro 
lotti di un medesimo orecchio ? 

— No veramente, non credo: tolto maestro 
Cervnis sempre pronto a dir di si se si vuole^ 
non saprei cne cosa decideranno gli altri; an- 
zi, sia detta tra noi, credo piuttosto che deci- 
deranno al contrario. Ma ( notate bene) noi 
non abbiamo promesso mica una decisione fa- 
vorevole; Tabbiamo solo fatta sperare: e que- 
sto è ben diverso, come vedete. 

— Certo che la cosa è ordita assai scaltra- 
mente: però e’ mi pare poca lealtà. 

— Come? poca lealtà? brontolò du Dellay 
aggrottando un paio di sottili sopraccigli gi igi 
e due occhietti verdastri sulla bionda fronte 
del giovanotto. — Poca lealtà, dite? gridò indi 
d’una voce tonante. E di dove venite pur ora 
voi sbarbatello? Imparate che la lealtà tra na- 
zione e nazione ò un nome senza soggetto. 
Altri meno schietto di me, vi può ben dire il 
contrario, sapendo pure che tale ò la verità; 
ma io vi dico, e dico bene, che non si fanno 
alleanze, se non per disfarle^ non si sottoscri- 
vono trattati che per violarli, non si giura la 
pace, che per pi;epararsi alla guerra; ed uno 
Stato vende sempre ( intendetela bene) vende 
la sua autorità, e mette il peso nella bilancia 
del mondo in favore del maggior offerente e 
dell’ultimo compratore. Importa poco se il 
prezzo sia teiera o metallo ; io non ne faccio 
gran differenza. Quando Enrico devastava le 
nostre terre e s’impossessava delle nostre pro- 
vincie, era leale allora ? Ma no; il dritto del più 
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forte, ecco il diritto vero delle nazioni. In di- 
fetto della forza, rimane la scaltrezza, ed io 
devo usarne.... 

— Sicuro, avete le mille ragioni ed io tutto 
il torto, disse M. de Vaux rimettendo il gi-; 
gl io, e vagheggiandolo ancora un tratto alla 
luce. Peccato che lo si debba rendere alPim- 
peratore, perchè riuscirebbe a maraviglia ner 
la veste da nozze della futura duchessa d’ Or- 
leans. 

— Come, come? Si parla già di maritare la 
figlia del duca d’Orleans? domandò il du Bel- 
lay con sorpresa. 

— Poh 1 il gran segreto ! Voi sapete che il 
re non ha deposto il progetto d’aver il Mila- 
nese : ora dunque per guadagnarsi l’amicizia 
del Papa, gli profferisce di maritargli il suo 
secondogenito con la nipote, la giovine Cate- 
rina de’Medici. 

— Non è possibile questa, non è possibile, 
esclamò il vescovo di Bajona. Come dimenti- 
care che tre giorni fa quella famiglia era di 
semplici mercanti a Firenze? 

— Ed io vi dico che il matrimoniosi fa; e mal- 
grado ogni maggior precauzione, l’imperatore 
ne ha già sentore a quest’ora. Da prima non la 
volle credere, non potendo capacitarsi che un 
re di Francia legasse la nobiltà del suo sangue 
con quello dèi Medici; ma poi fu tanto spa- 
ventato che quest'alleanza non abbagliasse pa- 
pa Clemente (Vili), che gli ha fatto tosto pro- 

f )orre di rompere il matrimonio di sua nipote 
a principessa di Danimarca fidanzata al duca 
di Milano, e di sostituirvi in luogo di le» la 
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giovane Caterina. Come ben potete compren- 
dere, noi abbiamo subito fatto avvertito d’o- 
gni cosa il signor diMontmorency, che di pre- 
sente ci ha rimessi i pieni poteri onde sotto- 
scrivere gli articoli. Monsignor di Grammont 
si affrettò di presentarli al Santo Padre, che ne 
fu contento oltre ogni dire , perchè l’Austria 
si era di già provata di persuadergli che noi 
gli tendevamo un agguato , unicamente per 
guadagnar tempo. Ma ora è tutto d’accordo: si 
assicura in dote a Caterina, Reggio, Pisa, Li- 
vorno, Modena, Ribère col ducato d’Urbino,e 
Francesco I cede al figlio ogni suo diritto sul 
ducato di Milano. 

— Cattiva combinazione d’un pessimo ma- 
trimonio I soggiunse dispettosamente il du 
Bellay ; nuove pretensioni, che non altro da- 
ranno, se non d’interminabili dissensioni!! 
principi non sanno mai contentarsi del terri- 
torio che tengono; e mentre non bastano spes- 
so a ben governarlo, non pensano ad altro che 
di pur accrescerlo sempre ! La guerra figliuo- 
lo mio, ammiserisce e rovina uno stato florido 
e felice per quattro palmi di terreno desolati 
e sparsi d’oro e di sangue. 

— Oh sì troppo, interruppe vivamente il de 
Vaux, e noi lo abbiamo sperimentato a nostre 
spese 1 E la storia potrà mai riferire senza com- 
miserazione i rovesci e la cattività d’un re così 
pieno di valore e di bravura? d’un re che sep- 
pe perder tutto, tranne l’onore ? 

— Chiacchiere, caro mio, belle chiacchiere ! 
sapete che cosa è l’onore d’un re? L’onore di 
un re è di non perdere il trono. Il soldato vuol 
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esser valoroso , ma chi governa uno stato sia 
invece savio e prudente — andava dicendo il 
du Bellay in quella di cercare in un grosso fa- 
scio di carte come per trovarne una. — Valore 
inutile, valore senza riflessione,... Eh gl’intri- 
ghi del gabinetto, questi ci vogliono, che sono 
i più 'sicuri e valgono meglio che tutti i con- 
quistatori del mondo : con questi almeno non 
incontra mai una piena sconfitta ; Io scacco- 
matto d’oggi e’ ti lascia l’addentellato per la 
rivincita della domane : l’inverno, la fame, le 
malattie non la potria:no distruggere. . . . tutte le 
perdite al fin dei conti risultano al getto di 
qualche frase, alla perdita d’ un po’ di denaro 
che ci si semina.... per raccogliere dico. Una 
dozzina di spìe, scelte bene { intendiamoci ), 
ordiscono la più bella rete del mondo e ve ne 
danno in mano tutte le file; giocano tra le om- 
bre e nel mistero, e vi scorrono fra le dita in- 
visibili: armata cui non è possibile di combat- 
tere, che è e non è, nè muore mai; che trae in- 
visibilmente e mena davanti a chi ne paga, il, 
soldo i cuori di tutto il genere umano, e senza 
pietà, senza la minima sofisticheria, senza vio- 
lenza, e contrasti ... Dell’oro in somma, figl iuolo , 
dell’oro e non mai del sangue! . . Col pane, dico io , 
si può muovere l’universo, e col far sangue,di- 
struggerlo.... Il vostro cuore da giovinetto vi 
balza di dentro neh? quando si esalta al suono 
d’una trombetta, quando impazza d’ebbrezza al- 
la vista delle bandiere d’una bella armata? Ma 
riguardate dietro a’suoi passi, figliuolo, dietro 
a’suoi passi 1 Udite le grida ed i gemiti dei mo- 
ribondi: vedete quegli uomini che si trascina- 
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no boccheggiando pei solchi della pesta cam- 

f )agna ; i loro fianchi orribilmente squarciati, 
e ossa slogate, i membri divelli; il sangue ri- 
versa a torrenti dalle ferite e spirano come in 
un lago fatto delle loro vene. Aggiungete inol- 
tre a questa scena di morte e di strage, di co- 
sta a queiruomo che può levar a pena la p»^!- 
lida fronte e muoversi tra orrendi spasimi, 
aggiungete, dico, le affannose cure, la dispe- 
razione d’una madre che se Io allevò dalla cul- 
la. Quante volte non baciò e ribaciò i biondi 
capegli del suo bambino, speranza de’suoi anni 
cadenti che languiranno nell’abbandono ! Ag- 
giungete ancora su questo campo d’orrore le 
tenerezze d’una sposa , d’una sorella , d’un’a- 
mica: pensate al dolore di un fratello, al di- 
sperato dolore d’un padre! Ed ahi I tante care 
memorie , tante affezioni pesano tutte ad una 
volta sulla pupilla semichiusa del morente ! 
Addio, bei sogni-di gloria, addio Tediosa chi- 
mera che si dilegua: s’egli spira ancora per 
poco, è solo co’suoi : non mi vedranno mai 
più ! mi muoio lungi da tutti, senza poterdar 
loro un addio! Questi, questi sono, figliuolo, 
i suoi ultimi pensieri idi desolazione, e queste 
le ultime sillabe delle sue- labbra. Ora ditemi 
un poco, ci avete mai pensato a tutto questo, 
quando ad un bel sole d’estate vedeste muove- 
re al campo una splendida parata di battaglio- 
ni ? quando il re procedeva dinanzi a loro sa- 
lutato dall’immenso grido dell’entusiasmo? 
quand’egli^iUomo debole come loro, se ne i- 
nebbriava, e diceva : andate a morire, perchè 
morite per me ? Mille grazie 1 Per voi ? ma e 
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voi chi siete? U loro carnefice che ne gettate 
le ceneri al vento della vostra ambizione, alla 
sete della vostra cupidigia, all'orgoglio del vo- 
stro nome, cui il vostro secolo stesso seppelli- 
rà nell'obblivione ! Ah, figliuol mio, prosegui- 
va la sua perorazione appassionata il vecchio 
diplomatico con le mani incrociale sul fascio 
delle sue carte cui non pensava altramente, 
se tu sapessi quanti ne ho veduto a’miei gior- 
ni, quanti di questi errori, di queste mostruo- 
sità che mettono un paese nella desolazione 1 
Se tu sapessi come me ne stava il cuore al di 
dentro; nascosto, s’ intende, sotto le sembian- 
ze d’un volto cosi impassibile come le mie ve- 
sti; ah 1 tu comprenderesti aHora come io l’ab- 
borrisco la guerra, e questi conquistatori, vero 
flagello dell’umanità; e corno tengo per nulla 
qualche sacco d’oro che colma il precipizio in 
cui ci gitterebbero, e benedico le accorte fred- 
di che gli attraversano nel loror cammino di 
sangue I Ma vedi qua ! io ne vo a piagnecolare 
come una vecchia donnicciuola, s’ interruppe 
dun tratto du Bellay mal contento di tanto suo 
tenerume. E portò via col colmo della mano 
una lagrima che gli voleva cader sulla guan- 
cia. Ritornò indi a cercar posatamente dentro 
al fascio delle carte, e ridivenne una volta per 
sempre il solilo diplomatico, ilsig. du Bellay. 

Il giovine de Vaux tutto sorpreso a tanta te- 
nerezza espansivà-cui-si era lasciato il suo 
principale, prima contro il suo esteriprej 
dappoi contro gli assiomi della ^scienza eie 
prime accoglienze, cadeva come dalle nuvole. 
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quando Taltro non ci pensava più affatto ed 
era tutto nella sua prima faccenda. 

— Prendete, signore, e, leggete su, gli disse 
gittandogli là una carta volante. Sono le undi- 
ci del mattino (notate bene) e la cosa è succes- 
sa a nove ore nel palazzo del re Enrico. — Ora 
leggete. 

— Leggo, Monsignore. 

— Favorisca di leggere, signorino. 

— ft II cardinale Wolsey è caduto malato 
sotto il peso delle angoscie e del terrore : il re 
ne fu di presente avvertito; volle si recassero 
tosto ad Asher tre medici, e che lady Anna 
glMnviasse le tavolette dorate in segno di ri- 
conciliazione. È certo poi che il re ha detto : 
Non lo vorrei perdere per ventimila lire! Non 
è mestieri di far rilevare a Monsignore Tim- 
portanza del l’avvenimento ; ed anche saprà, 
spero, apprezzare la celerità del ragguaglio ». 

— Veli! senza la sottoscritta! osservava il de 
Vaux. 

— Lo credo bene, brontolò il du Bellay. 

— Davvero ch’io ne sono contento ! Questa 
delle tavolette d’oro mi fa piacere, chè ne vuol 
essere tutto racconsolato quel povero Wol- 
sey. ^ 

— Ed ecco tutto !!!... E contento di saperlo 
contento, voi ve ne stareste colle mani in ma- 
no sulla vostra seggiola di contentezza, sog- 
giunse M. du Bellay fissando su quel contento 
i suoi occhietti verdastri che si faceano via via 
più vivaci. Signore !... non è cosi che si con- 
ducono gli affari del proprio paese, intendete? 
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Sappiate dunque che dal primo giorno dell’e- 
silio del cardinale ho pensato e ripensato bene 
se conveniva recarmi a lui.... Il mio cuore mi 
ci portava; ma non era mica il cuore che bi- 
sognava consultare. Adunque io era persuaso 
che il re non poteva ferne a meno di quell’uo- 
mo, e che prima o dopo sarebbe tornato alla 
direzione degli affari: per la qual cosa da una 
parte inclinava a dargli una prova d’affezione - 
nella sua disgrazia; ma daU’altra quella fami- 
glia di mestatori che ronzano giorno e notte 
d’atlorno al re, mi dava molto da dire, mi da- 
-va — Ora poi penso quasi che non abbiamo 
• più a temer nulla sul serio;.... e potremo anzi 
prevenire i medici; tutte cose aa sapercene 
grado.... dico a suo tempo. 

— Più che volentieri: sono ben contento di 
poter vedere quest’uomo cosi celebre, e del 
quale ho udito tanti'e si diversi giudizìi. 

— Sì, sì, interruppe il du Bellay con istizza; 
sempre contento, ed ora contento in grazia di 
quella che dicono la pubblica opinione! un tri- 
bunale composto di sciocchi, di strambi, di cie- 
chi e simile consorteria che gridano più forte 
degli altri, e che per non porre a rischio la 
loro stupidità, hanno gran cura di ripetervi 
sempre il si dice. Sapete quello che dico io '? 
Dico io, e dico bene, che fanno meno conto 
delle loro virtù da loro invidiate, che non dei 
vizii cui mostrano di spregiare; sempre appa- 
recchiati di calunniarvi più quanto al bene che 
avete in animo di fare, che quanto a quello che 
non avete fatto.... Ciurma di spaccamonti e di 
brontoloni, che vogliono giudicar di tutti sen- 



— 148 — 

za inleiidersi di nulla;che vi gettano uno strac- 
cio di popolarità sulle spalle come si gittercb- 
he un mantello su quelle d’un dabbenuotno, 
il quale fosse tanto gonzo d’inchinarsi a loro 
per Io servizio 1 Per la qual cosa, dico io, chi 
vuol piacere a tutti, linisce col non piacere a 
nessuno. Servire il suo re, e soprattutto la sua 
patria non facendo caso del biasimo nè della 
rabbia delle persone volgari, ecco quale vuol 
essere la divisa d’un uomo di stato. 11 cielo 
faccia che non la dimentichi mai ! 

— Credete dunque che il cardinale possa 
venir altra volta alla testa degli affari? doman- 
dò il giovane de Vaux inanellando i biondi ca- 
pegli alla parola « partenza ». 

— Non credo niente per ora io ; andremo a 
vedere: se la folla si affretta di visitarlo e d’os- 
sequiarlo d’altrettanti omaggi quanto gli ha 
prodigalo d’insulti; in una parola se i corti- 
giani si recano a fargli i piagnistei d’attorno al 
letto, sarà questo il segno più certo del suo 
nuovo favore: e a dirvela schietta, io credo che 
il re cominci ad avvedersi fin d’ora che ninno 
può surrogargli il Wolsey come suo segretario 
particolare, e che quel povero Cardiner duri 
più diflìcollà por copiare un dispaccio, che non 
il suo predecessore a dettarlo. 

Monsignor du Bellay s’alzò, ed uscì, e il de 
Vaux gli tenne dietro alla riva del Tamigi: do- 
ve entrarono in una fìluca di già piena di pas- 
seggieri, che attendevano il momento della 
partenza per alto il fiume sia a Chelsoa, sia a 
Battersoa, od anche fino a Pultney dove la fi- 
luca si sarebbe fermala. 
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Al mezzo delia barca stavano a monte fli- 
versi fardi e colli di mercatanzie, sui quali so- 
deano a cavalcioni parecchi borghesi della ci t- 
Ih, che con le mani nelle saccocce, e con gran- 
d’aria di sufficienza (come di gente abbastan- 
za nota in fatto di borsa e di credito) sparava- 
no le gran bravate tra loro. i 

Dapprima fissarono uno sguardo di squa- 
dratura sopra i due sorvenuti, e ripresero quin- 
di tosto i loro parlari. 

— Andiamo, andiamo; partiamo dunque 
una volta 1 Vociferava un cotale nell’ atto di 
dondolarsi sur uno de’ piedi ; ecco una mez- 
z’ora perduta! ed io vi dichiaro che intendo di 
trovarmi a Chelsea per l’ora del desinare. 

— Davvero sì : vedete qua; un’ora buona di 
ritardo! Questo signor padrone non somi- 
glia guari al nostro Parlamento che almeno fa 
sempre come gli è comandato — e saltò nel 
bel mezzo della brigata. 

— Zitto là, signor Guglielmo, riprese un al- 
tro : non vi ricordate più deH’asserablea di 
bridewell, dove il re, inteso che ci si mormo- 
rava del suo divorzio, ci radunò dopo aver fat- 
to ritirare tutte le armi ch’erano in città , e ci 
fece intendere politamente che non c’era testa 
cosi vezzosa, cui non avrebbe fatto il servigio, 
se si fosse osalo di opporsegli ? 

— Che vergogna di tirannia! uscì fuora un 
terzo dimenandosi sur un collo di roba che in- 
tanto acconciava alla peggio : io non ci posso 
pensare senza affogarne di rabbia 1 E siamo 
Inglesi noi, che ci lasciamo trattare di questa 
guisa? . 
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— E quella buona lana d’un cardinale che 
ci mirava così d’alto in basso, miagolò un suo' 
vicino a voce di tromba : egli è , egli solo la 
causa di tante vessazioni. Ma via che almeno 
ne siamo liberi I 

— Liberi neh? interruppe un uomo dai cin- 
quanta ai sessant’anni che pareva assai flem- 
matico e facile a distrazioni. Ah voi siete con- 
tento perchè non vedete oltre il naso ? Me la 
conterete da qui a qualche giorno, me la con- 
terete ! 

— Mo’ perchè ? domandarono molti ad una 
volta. 

— Perchè....; il perchè so io. 

— Ma spiegatevi chiaro , maestro Wrillot > 
continuava Guglielmo , perchè voi , bisogna 
dirlo, imbroccate sempre nel segno. 

— Certo che imbrocco io, rispose crollando 
la testa; e ci accorgeremo tutti fra poco a no- 
stre spese, che se il favore del cardinale co- 
stava caro, la sua disgrazia ci costerà il dop- 
pio. Frattanto il Parlamento ha quitato il re 
di tutti i suoi debiti particolari...-. 

— Come, come ? di tutti i suoi debiti ? Ma 
non ha questo diritto il Parlamento, gridaro- 
no tutti. 

— No, ma se lo ha preso, proseguì maestro 
Wrillot. E così, Guglielmo, tu perderai la me- 
tà della dote di tua moglie, chè se non m’in- 
ganno, tuo padre te ne assegnava un credito 
sul re; ed io poi perderò cinquantamila buo- 
ni scudi, che sono stato così buono ad accet- 
tare cmel tale contratto dì trasporto.... 

— jEh via, sarebbe troppo; un’iniquità trop- 
po grossa, ripeterono tutti. 
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— Sì, continuava il previdente crollando tut- 
tavia il capo con più calore; ina il re si trova 
al verde: dicono che la guerra gli abbia fatti 
netti i risparmii particolari.... però ce n’hapiù 
che sovrabbondanza per pagare il riscatto dei 
figli del re di Francia, da dove gli si dà ad in- 
tendere che lo ammoglieranno con la Bolena: 
e se non mi credete, dimandatelo là a que’ si- 
gnori, disse alzando la voce e salutando il du 
Bellay e il de Vaux d’uno sguardo di freddo 
e dispettoso disprezzo. 

Monsignor du Bellay, com’ ò naturale, non 
avea perduto sillaba di que’ discorsi: gli si fa- 
cevano troppo da presso, e troppo più Io toc- 
cavano sul vivo. Veggendosi scorto, nè poten- 
do risponder positivamente ad un’interpellan- 
za di quella sorte, e nè tacersi del tutto, lo mi- 
surò politicamente d’alto in basso , cioè cqn 
sicurtà, senza lasciar parere il minimo segno 
d’emozione o di collera. 

— Chi siete voi, signore? c gli teneva gli 
occhi negli occhi: e con che diritto mi chia-- 
mate per testimonio? S’è la curiosità che vi 
muove, vi dico che non ne sarete soddisfatto; 
se invece credeste d’insultarmi , sappiate che 
non lo soffrirei: scegliete come vi piace. , 

— A scegliere pur il meglio , non ne var- 
rebbe la spesa, osservò con uno scroscio di ri- 
sa un mercante genovese che sedeva a fianco 
del timoniere, e non conosceva l’ambasciato- 
re ned altro. Pace, pace, signori miei ; mirate 
piuttosto la gran bella barca che or ora ci Ri- 
fila di costa. Ve’ che sono a dar le vele... Che 
bel carico quello 1 una mano, d’avventurieri 
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die vanno per la fortuna nel nuovo mondo, e 
scoperto da un mio compaesano, aggiunse fa- 
cendosene pettoruto e soddisfatto. 

— Povero Colombo! esclamò il giovane Gu- 
glielmo con tutto l’entusiasmo d’un cuore a 
vent’annie contulta l’ammirazioned’un uomo 
che tiene il mare per la sua patria; io non 
posso udirmelo a pronunziar questo nome , 
senza che me ne senta commosso! Me lo figu- 
ro sempre in quell’antica sala del convento di 
Salamanca davanti a que’ frati saputi, raccolti 
per discutere e definire un progetto non me- 
no insensato che temerario, al loro parere, in- 
tendiamoci. — E gli diceano: Ma se ammet- 
tete rotonda la terra, come volete che la vo- 
stra caravella approdi all’estremitk delleindie? 
E poi, come ritornar di sopra? Qual forza di 
vento ne vincerebbe Timmensa montagna li- 
quida ? Facile andare alla china ; il punto è a 
risalirla I E dimenticate poi che sotto la zona 
torrida non ci si vive? Edite: che cosa ri- 

sponderete al luogo della Bibbia cheicieliso- 
no distesi come una pelle "ì Leggete S. Paolo 
agli Ebrei, dove dice che i cieli sono un taber- 
nacolo, ossia una gran tenda che si stende so- 
pra tutta la terra. Come potrebbe essere si 
stende , se non si trattasse d’una superficie 
piana? 

— Ma no, osservava Wrillot : una pelle può 
essere rotonda, ed una tenda cuopre come più ’ 
si vuole: ma che ve la dica io ? Perchè nessu- 
no ne doveva saper più di loro. E difatti quei 
dottoroni non si tennero dal domaridargli co- 
me poteva presumere che, se la cosa fosse a 

4T 
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quel modo, tanti sapientoni nati prima di lui, 
e giunti a tanto alto grado di scienza, non l’a- 
vessero pensata prima, mentre a lui solo n’era 
riservata l’idea ? 

— E nondimeno, soggiunse Guglielmo che 
gli ascoltava della più grande attenzione , e 
nondimeno parecchi anni dopo legò per testa- 
mento d’esser sepolto con le catene , onde i 
suoi persecutori lo aveano carico per ricon- 
durlo da quel mondo, cui egli solo aveva tro- 
vato ! 

— Quale perseveranza e quanti ostacoli a 
vìncere ! soggiunse un altro. Per me io ricor- 
derò sempre con tutto l’animo, ch’io ho potu- 
to giovar in qualche cosa a Bartolomeo suo 
fratello quandq fu qui tra noi. 

— Come ! fu ^i ? ripetè Guglielmo. 

— E proprio in casa mia ; perchè Cristoforo 
vedendo che il senato'di Genovae il redi Por- 
togallo ricusavano egualmente di volerlo sen- 
tire, e di fornirlo dei legni ch’egli credeva ne- 
cessarii all’impresa , spedì suo fratello alla 
volta (PEnrico VII. Disgraziatamente incolse 
per viaggio in mano dei pirati, che lo tennero 
schiavo parecchi anni, quanti ne tardò a poter 
porre il piede in Inghilterra; e vi so dire che 
ci giunse in cosi estrema miseria di povertà , 
che gli fu mestieri lo attendere a designar car-< 
te geografiche onde potersi vestire e presen- 
tarsi decentemente alla corte. Il re lo accolse 
benìssimo ; ma in questo mentre Cristoforo , 
non avendo altre nuove del fratello , sollecitò 
tanto alla corte dì Spagna, che potò alfine ot- 
tenere due magre caravelle da Isabella di Ca- 
ro/. /. 5- 
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stiglia; e poco appresso l’Europa fu certifica- 
ta della realtà d’un altro emisfero ; la Spagna 
vi piantò la sua bandiera , e noi così perdemr 
mo i vantaggi che ci erano destinati dapprima. 

— Io non me ne saprei rammaricare davve- 
ro, incominciò un uomo assai avanti n^li an- 
ni che non avea per anche detto parola. Oh non 
è egli assai meglio che una nazione sia meno 
ricca, che vederla macchiarsi le mani di tanto 
sangue e di tante infamità? Sono trentott’an- 
ni appena da che Colombo ha fondata la sua 
colonia di San Domingo: l’isola aveva circa un 
milione d’indigeni, ed oggi... se ne contano a 
mala pena un quattordici mila ! E, proseguiva 
il vecchio con amaro sorriso, e non si ferme- 
ranno qui, non limiteranno a questo le loro 
infamie : di presente ripetono nel Perù i ma- 
celli del Messico.... Oh ci vuol tanto di terra 
all’uomo perchè vi possa vivere, respirarvi un 
istante, e trovarvi il sepolcro ? Eccomi a’ miei 
settantanov^anni, e parmi di giunger ancora la 
cuna con la mia sinistra: non posso capacitar- 
mi di questi bianchi capelli, e questa mia vita 
mi pare un sogno di una notte sola!... Si Gu- 
glielmo, tu mi guardi con maraviglia, e i tuoi 
occhi pieni di vita si fissano ne’ miei presso ad 
estinguersi. Ebbene ! tu vedrai ben presto lo 
stesso di te, ma prima oh ! sì, avrai prima a fre- 
mer più volte a tutte le loro crudeltà. 

— Questo è male, soggiunse Guglielmo, ma 
a dir vero quegl’indiani sono d’una stupidità 
e d’una indolenza incredibili 1 : non è possi- 

1 Si è giunto perfino a mettere in dubbio se que- 
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5ife farli lavorare nè molto nè poco, nè a pa- 
gar un tributo, nè.... 

— - E da chi Phanno gli Spagnuoli il diritto 
di ridurre quei popoli in servitù, e di trattarli 
come altrettante bestie da some, sfinirli ed am- 
malarli in carreggiar Toro che la loro ingor- 
digia raduna a prezzo di sangue? Col pugnale 
ad una mano, ed i tormenti alPaitra, apporta- 
no loro, come dicono il benefizio della religio- 
ne cristiana 1 — E con qual coraggio insegna- 
no a popoli un Evangelio di pace , un E- 
vangelioche ci comanda d’^amar gli uomini 
tutti come, e più di noi stessi; di staccarci dai 
beni della terra, di lasciar ta nostra offerta al- 
Paltare ed andarci prima a riconciliar col ne- 
mico ? 

— La cosa è vera sotto un aspetto, ripigliò 
Guglielmo; ma in sostanza se gli Spagnuoli 
non costringessero gP isolani a lavorare per 
foro le miniere, si resteriano improduttive , 
incolti i campi, e le loro colonie in rovina. 

— V’ingannate, soggiunse il vecchio: la Spa- 
gna adoperando di questa forma, dissecca nel 
suo proprio seno la sorgente onde poteva at- 
tingere immense ricchezze. S’ella si fosse con- 
tentata di regolare un commercio leale e ami- 
sti popoli potessero aversi per gente della specie 
umana ; e fu allora la sola Chiesa, in ogni tempo 
custode veridica e salutare dei diritti dell’umanità, 
che levò la voce in loro difesa ; la prima che per la 
bocca del suo Capo, il pontefice Paolo III, senten- 
ziò solennemente che riconosceva in essi gli stessi 
eguali diruti che in tutti gli uomini. 

{Nota dell’orig.) 
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chevole con le sue nuove colonie , la sua in- 
dustria animata al più alto segno da tanti mezzi 
di sfogo, avrebbe fatto servire ad una incal- 
colabile utilità un popolo intiero, cui l’avidità 
la più cieca ed improvvida consiglia di anni- 
chilare. E credete voi che que’ suoi negri iso- 
lati, ch’ella compra al più alto prezzo, potran- 
no mai surrogare quegl’indigeni felici di vi- 
vere *e di morire nella lor terra? Attendete: 
questa popolazione straniera e feroce si rimar- 
rà tra i coloni come fra altrettanti nemici ap- 
parecchiati sempre a ribellarsi : un giogo di 
ferro e di sangue può ben tenerli e costringere 
per qualche tempo ; ma tremino gli Spagnuoli 
se mai possano un giorno aver la forza nelle 
loro mani ! 

I signori du Bellay e de Vaux ascoltavano in 
silenzio questi discorsi, dei quali il primo tratto 
non era riuscito loro veramente il più como- 
do ; ma non tardarono ad avvedersi come egli 
n’erano divenuti il soggetto una seconda volta. 

. — Ed io ti dico, ricominciava l’uno, che 
vanno pel cardinale onde menarlo alla corte. 

— OK, soggiunse un altro, eh io vorrei ve- 
derlo un poco quel monsignor du Bellay nella 
pelle del legato Campeggio ? 

— E che gli hanno fatto? domandarono tutti. 

— L’ hanno arrestato a Douvres nell’atto di 
mettersi in mare, e n’ebbe la maggior paura 
del mondo, chò li credeva mandati per assas^ 
sinarlo : ma si contentarono di frugarli i ba- 
gagli da capo al fondo, perchè dicevano si fos- 
se incaricato di moltere al sicuro i tesori di 
Wolsey. 
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— E li hanno trovati? domandò il Genovese*, 
mettendo fuora un palmo di collo alla parola- 
« tesori » . 

— Pare che non trovassero nulla. 

— Intendete , monsignore ? mormorò il de 
Vaux piegandosi a du Bellay. 

— Penso che invece volessero impossessarsi 
delle carte del processo ; ma ci hanno pensato 
tardi , chè sono giunte in Italia da molto , e 
Campeggio usò l’accortezza di far prima par- 
tire segretamente Ridolfo suo figlio Io vidi 
a Roma parecchie volte questo giovane signo- 
re, e l’ho inteso a dire che suo padre l’ aveva 
incaricato di tutta la sua corrispondenza, igno- 
rando a che lo riservasse il re Enrico 

— Voi dite, aggiunse il giovane Guglielmo 
alzando la voce ond’ essere inteso da M. du 
Bellay, voi dite che il re invia a Roma il conte 
di Wiltsbire per sollecitarvi la causa del suo 
divorzio; ma dovrebbe egualmente farne una 

1 II Campeggio prima che fosse cardinale era 
stato ammogliato con Francesca Vestavillani, dalla 
quale ebbe parecchi figli, e non sì può non essere 
maravigliato deirignoranza o della mala fede del 
dottor Burnet, che toglie occasione da questo fatto 
per calunniare il Campeggio di vita disordinala e 
di cattivi costumi. 

2 Questo giovane recò a Roma , tra le altre, di- 

verse lettere d’Enrico Vili ad Anna Boleyn, le quali 
erano state rimesse al cardinale durante il proces- 
so. Si trovano tuttavia nella Biblioteca Vaticana, e 
da esse rilevasi cheEnrico Vili non badasse a trop- 
pe delicatezze nelle sue passioni ( Vedi Storia d In- 
ghilterra de] éotlor Lingard). . , 

( Noie delVoug.) 
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barcata di lutti questi stranieri che non ci ven- 
gono qua se non per portarci il malanno, e 
raccogliere il fruito delle loro rapine. 

Queste parole, sebbene indirette, cadevano 
evidentemente sopra i due Francesi; ma il mer- 
cante da Genova (furbo il Genovese ! ) le tolse 
dette per sè. 

— Maestro Guglielmo, urlò con una faccia 
di scarlatto, avete dunque dimenticalo che per 
vent’anni sono stato il corrispondente di vo- 
stro signor padre? Es’egli ha fatto fortuna coi 
nostri velluti e le nostre sete, a chi la deve se 
non alle quattr’ ossa di quest’uomo sempre 
esatto, sempre probo, sempre a contanti? Ah 
perchè al dì d’oggi vivete senza più far nulla, 
pigliate il tuono arrogante, anzi più che arro- 
gantissimo?... Sappiate ches’io lo volessi fare, 
potrei spaccar come voi ; potrei mettere in ta- 
vola tanti piatti quanti se ne mettono da voi, 
tante argenterie quante se ne posseggono da 
voi , e se lo volessi , potrei vivere senza più 
viaggiare, e che.... 

Il Genovese spiegava di vena tutta la masse- 
rizia de’ suoi tesori e delle sue possibilità , e 
l’altro si provava inutilmente a dargliela a^in- 
tendere, che non aveva detto per lui, quando 
si gridò da ogni parte : Terra, terra 1 Eccoci a 
Chelsea ; ohè, noi discendiamo a Chelsea. 

I remiganti sostarono, e parecchi battelletti 
si spiccarono della riva al servigio di chi vo- 
lesse discendere. 

Sbarcarono pressoché tutti , nè ci rimasero 
che l’ambasciatore, il Genovese, c due borghe- 
si della città, che mostravano d’essere assai ri- 
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servali e prudenti. Vaghe^^giarono a lungo con 
lo sguardo la belhr riviera, ed uno di loro: — 
Sapreste di chi ò quella casa bianca co i quel 
bel terrazzo , e quel giardino che arriva tìrio 
alla sponda? 

— Di Tommaso Moro, il nuovo lord Cancel- 
liere, rispose Taltro: è poca cosa a vedersi.... 
Lo conoscete voi questo nuovo lord Cancel- 
liere ? 

— Davvero no ! L’ho però travisto un mo- 
mento acaso sulla piazza di VVestmiii.ster: i du- 
chi diSufFolk e di Norfolk lo menavano in gran 
cerimoniale alla Camera della Stella ; almeno 
per sentir dire, ch’io non mi sono fermato trop- 
po a vedere : c’era un’immensità di gente su 
quella piazzai NeH’attraversarla,il duca di Nor- 
folk fece far alto , e rivolto alla gente , diceva 
come il re gli aveva dato l’incarico di pubbli- 
care come sir Tommaso Moro aveva resi gran d i 
servigi allo Stato in tutte le cariche sostenute, 
e' che perciò il re gli avea grande stima ed af- 
fetto particolare ; e che lo sceglieva a quel 
grande impiego per le sue virtù e per li suoi 
grandi talenti. Tutti ascoltavano, e niuno disse 
verbo: di novello tutto è bello ■, sapete bene. 
— E queste ultime parole le disse prudenzial- 
mente a mezza voce. 

— Moro rispose a maraviglia, continuava il 
borghese; disse che .sebbene fosse riconoscen- 
tissimo ai favori ed alla benevolenza di Sua 
Maestà , non poteva però non sentire coni 'ella 
si degnava ricompensarlo al di sopra i suoi me- 
riti: che in tutto quello aveva fatto, non aveva 
altro fatto che adempiere a’ suoi doveri, e che 
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temeva dì una cosa solo : di non aver tutti i 
talenti necessarii airimportanza di questo suo 
nuovo carico ; e {cosa singolare, perchè ordi- 
nariamente ninno parla mai del suo anteces- 
sore ) , e che non* poteva rallegrarsi troppo di 
quell’onore, se pensava al savio ed onorevole 
prelato cui succedeva. A queste parole io cre- 
detti non lo accoppassero, ma non ne fu nulla: 
ha detto così bene, con tanta verità, fermezzit 
e saggezza , che scoppiò nn immenso grido 
d’applausi. Pare che chi lo conosce non si stan- 
chi dall’esaltarlo : e che ninno farà la giustizia 
come lui , e che ninno ne sa più di lui, e che 
ninno è più disinteressato di lui ; in somma è 
una letàna che non finisce più. 

— Sì sì, soggiunge l’altro con una voce che 
basiva appena, e guatando se e’era orecchia da 
intendere; lo sapremo di seguito se eseguirà 
tante belle promesse, e se si potrà abbordarlo 
senza dover pagarne anche il portiere , come 
si usava coU’altro. 

— Sicuro, bisogna vedere : tutti questi gran- 
di signori non valgono poi la gran cosa: pro- 
messe a furia, e pochi fatti. 

— Ma egli non è un gran signore.... 

— Non importa; una volta saliti in su, dispre- 
giano quelli da basso... Oh! lasciate farea me; 
se un giorno ottengo una patente di nobiltà!. . 
dico quando io divenga ancora più ricco; quan - 
to non li calcherei volentieri quella gente 1 e 
non ci sarà uno solo che ardisse di starmi a 
petto. Peccato ch’io non sia nato conte o ba- 
rone, che avrei ben saputo farlo Timpertinente 
come e meglio di lor signori ! 
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— Non è un mestiere poi tanto difficile; voi 

10 esercitate già più che da professore con quel 
povero giovinolo che vorrebbe sposar vostra 
ìiglia. A quol povero ragazzo darà volta il cer- 
vello I 

— Olà, vicino, che cosa mi dite? interruppe 

11 borghese che si sentì d’ un tratto i fumi sul 
viso. Credete voi ch’io voglia dar mia figlia ad 
un disperato che non ha quattro soldi? io che 
tengo nella mia famiglia il diritto di borghe- 
sia a-immemorabili ? E signora nonna mi di- 
ceva che nella nostra gente cr furono perfino 
due scabini in antico. E questa è storia ,- ve- 
dete, maestro Allicot; e se voldte restarmi 
amico, io vi consiglio di non mischiarvi altra- 
mente dei pasticci e delle chiacchiere di mia 
moglie e di mia figlia riguardo a quel pezzo di 
disperato, che si sono ficcate in capo di darmi 
per genero: e In madre in questo è come la fi- 
glia !... Oh le donne, le donne amico ! sono la 
vera piaga di casa... Non me ne parlate mai 
più, sapete, che mi farete dar della testa nel 
muro ; ma non otterranna nulla ; ve lo giuro 
io , vicino. Le pettegole ! aver il coraggio di 
propormi un parentado di quella fatta! Senti- 
te, non se ne parli più, che mi fareste proprio 
dar volta al cervello. 

11 vicino insistò tuttavia, perch’era stato pre- 
gato dalle due vicine di veder modo da poter 
abbonar e l’una il padre e l’altra il marito, |>cr- 
chè s’inducesse al consenso in favore d’un gio- 
vane operaio pieno-d 'amore e d’atlività: il cpialo 
non aveva altro torto, che d’esser nato un gra- 
dino più sotto del duro borghese , che ne ri- 
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gettava con alto disprezzo le più umilissime 
instanze. 

Ma l’esito dell’arabascieria da vi-cinato, e la 
fine di questo romanze da magazzino sono av- 
venimenti affatto perduti per la storia, perchè 
du Bellay veggendosi presso ad Asher, si fece 
mettere a terra , e i due onorevoli borghesi 
continuarono, come pare, il loro viaggio ed i 
loro parlari. 

Ad Asher dit Bellay trovò ogni cosa come 
gli aveva detto la sua spia : i medici in gran- 
d’attenzione intorno al ietto di Wolsey a no- 
tarne ogni minimo movimento ; le tavolette 
d’oro della Boiena gettate aperte strila lurida e 
grossa coltre ond’era coperto il malato. Crom- 
well passeggiava su e giù per la camera con 
le braccia incrociate al petto ; da quando a 
quando veniva al letto, or osservando Wolsey, 
che gli occhi chiusi e d’im affanno lento e pe- 
noso, non dava a sperar nulla di bene ; ora le 
tavolette d’oro , ed ora i medici d’ attorno al 
letto. Pareva d'icesse dentro di sè : che voglia 
proprio morire al mio caso ? 

Veggendo Monsignor du Bellay, fece il mi- 
glior viso del mondo, e si sforzò di scuotere il 
malato dal suo assopimento. 

— Monsignore , l’ ambasciatore di Francia ! 
gridava alTorecchio del moribondo. — Non gli 
rispose parola. 

— È singolare ! dicevano i medici ; niente lo 
può far sentire ; — e si mirarono in viso. 

— Ed io vi dico che non morrà! no non 
morrà! soggiunse Cromwell co-n tutti i segni 
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della maggiore impazienza; — e fattosi al Car- 
dinale, gli scosse la mano. 

— Crom...well, susurrò il malato — e gliela 
strinse. 

— Monsignor du Bellay 1 gridò una seconda 
volta. — Wolsey non aprì pure gli occhi. 

— Lasciate, dissero i medici ; chè non con- 
viene agitarlo troppo. 

— Così credo anch’io, soggiunse il du Bellay. 
E volgendosi a Cromwell : gli vorrete dire che 
non ho creduto interrompergli il sonno. 

— Partì , rifacendo la strada di Londra per 
terra. Lungo la via scontrò parecchi degli an- 
tichi domestici del cardinale, che il re gl’ in- 
viava con diversi carri di mobili e d’altre biso- 
gne : Gavendish , uno dei servitori del cardi- 
nale tra i più fedeli, guidava il piccolo con- 
voglio. 

Veggendo monsignor du Bellay, si fermarono 
tutti, affrettandosi di domandargli novelle del 
loro padrone. 

— Vi consiglio di non voler perder tempo — 
e salutatili, si allontanò : pensando che il car- 
dinale non sarebbe risalito in grazia mai più, 
e mulinando seco stesso un altro pianp per le 
sue manovre diplomatiche in avvenire. 

Non s’ingannò : Wolsey campato dalla mòr- 
te , non altro rinvenne d’attorno a sè , che la 
miseria e l’abbandono. 


Fine del libro primo. 
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DI 

P VBBL.ICJL 1ISTBVZIO]¥ì; 

(^S 

Napoli 19 gennaio 1854 

Vista la dimanda del Tipografo Gaetano No- 
bile, il quale ha chiesto di porre a stampa l’o- 
pera intitolata ; Collezione de'buoni libri a fa- 
vore della verità e della virtù : 

Visto il parere del R. Revisore sig. D. Giulio 
Capone : 

Si permette che la indicata opera si stampi; 
ma non si pubblichi senza un secondo permes- 
so, che non si darà, se prima Io stesso R. Re- 
visore non avrà attestato di aver riconosciuto, 
nel confronto, essere la impressione uniforme 
all’originale approvato. 

^ Il Presidente 

Francesco Saverio Apuzzo 

Il Segretario 
Giuseppe Pietrocola 
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